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Non minor voluptas percìpitur ex vilissmis 
rebus i quam ex pretiosìssìmis • Cic. de Fin. 



r AUTORE A CHI LEGGE. 


Vesta che vi presento delle Me- 
daglie e Monete già diruhate e po^ 
scia restituite al Museo della Pon- 
tificia Università di Ferrara, e una 
Memoria, che Amici d" ottima leg- 
ge mi eccitarono a scrivere sin da 
quando 'nel mese di Settembre co 
modi più obbliganti e gentili fui chia- 
mato a riscontrarle. Non è quindi 
bastato loro , che io V abbia scritta . 
Hanno in oltre desiderato di veder- 
la stampata coll* avermi cortesemen- 
te esposto , che avrei fatto cosa gra- 
tissima non meno ad essi che a mol- 
ti de* loro Concittadini , se V avessi 
venduta pubblica; e di tanta effica- 
''ic furono le insinuay.oni e premure 
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de" medesimi^ che indotto sononii a , 
condiscendere . Esce ella dunque al- 
la luce^ e non per altro fine la pro- 
duco , se non per compiacere gli stes- 
si Amici , ed acciocché i nay.onali ^ 
più non abbiano a bramare un opu- 
scolo^ che succintamente gV istruisca ■ 
delle rarità del Museo. Altri di mi- a 

glìor senno , e di pili propizia for- J 

luna a miei difetti supplisca , e V ag- 
gradimento de’’ benevoli , che non ‘ 
sen\a fondamento mi prometto., sìa , 

la rimunerazione della mia fatica. ' 

» » 

• • ' • . . r 

I 

4 - 
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S E all* essersi fortunatamente riavute dall’ 
Università Pontificia di Ferrara le Meda- 
glie e Monete d’ oro e d’ argento , che 
nel totale numero di 3757- furono rubate al 
di lei Museo la notte del Giovedì 18. di Set* 
tembre , tutta si rallegrò la Città , e fu tanta 
la gioja degli amatissimi Ferraresi , quanto era 
stato il dispiacer che sentirono alla notizia del 
furto , ben dee dirsi giusto il lor giubbilo , e 
la loro esultazione ragionevolissima . E che 
di fatto, che non perdeva il Museo, se non 
ricuperava il tesoro toltogli , se questo alla 
malaventura soggiaceva del suo divisato di- 
struggimento (i) ? In parte mancavagli ciò 
che forma il maggior de’ suoi pregi . Lo splen- 
dore gli si scemava d’ un ornamento da se 
solo bastante a render celebre qualunque illu* 
stre Accademia . Facea perdita d’ una colle- 
zione non solamente stimabile per Numismi 
Consolari, Imperiali, e Pontificj ;ma più ezian- 
dio preziosa per la serie di quell© Monete , che 


(1) Disegno de’ Ladri era di squagliare quanto ave. 
vano rubato , ed a questo fine si erano già provve- 
duti di due Crogiuoli ritrovati sepolti colle Meda- 
glie e Monete. 

a 3 



« ne’ tempi fra la barbarie , e il risorgimento dell’ * 

arti coniaronsi-d5ille Zecche Italiane : raccolta , ^ 

che con gli altri bassi metalli , che la perfe- ® 

xionano , costò al suo esimio compilatore e * 

' donator liberale Vincenzo Bellini per accumu- * 

larla tanti viaggi , tanti dispendj , tante cono- * 

^ scenze stabilite co’ Professori più accreditati e 

valenti ; studio immenso , lunghe meditazioni, 't 

^ esatte fatiche per renderla vie più nobile col- 

le memorande sue opere (2), a comodo di sua ? 

patria (3^, a vantaggio delle società e del com- i 

mercio , ad onore della nazione : raccolta in— ' 

vidiabile agli stessi Monarchi (4) : raccolta in s 

fine per cui a tutta equità ne va altiero il ( 

I Liceo Ferrarese, ed a comune giudicio de’ver- * 

sati nella numismatica facoltà , se non la più 1 

copiosa e più ricca , che sin ora siasi veduta ; ' > 


(i) Sono la Dissertazione dell' antica Lira Ferrai 
rese di Marchesini detta volgarmente Marchesana pub- 
blicata nel 17^4. —il Trattato delle Monete dì Fer- 
rara prodotto nel 1761. — le quattro Dissertazioni 
de Monetis Italìae Medii jEvi hactenus non evul- 
gatis stampate la prima nel i 7 ft. , la seconda nel 
1767., la terza ( da lui detta postrema Dissertatio ) 
nel 1774., c la quarta ( che intitolò novÌ 5 ii/n<i Dis- 
sertatio ) nel 1779. in Ferrara . 

(3) Dissertazione dell’ antica Lira. 
Ferrarese di Marchesini pag, VII. 

(4) I suoi primi acquisti , che poscia riparò atten- 
to, e moltiplicò avventurato, furono comprati per 
r augusto Museo degli Austriaci Cesari . 
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una però delle più pregiate , delle più scelte , 
delle più Tire d' Italia (5), che non si lascia 
inosservata da’ Viaggiatori , da’ Letterati , e 
da’ Principi . Quindi se di tanto fimaneva pri- 
vo il Museo , e nel suo gran discapito una 
prerogativa superiore ad ogni preizo diminui- 
vasi all’ Università di Ferrara , a quella Uni- 
versità istituita nejr anno 1391. dall’ Estense 
Alberto riformata da Clemente XIV. Pa- 
pa nel 1771., accresciuta di rendite e grazie 
dal regnante Sommo Pontefice Pio VI. , Uni- 
versità seggio della sapienza ben fornito d’ ogni 
strumenta a qualunque disciplina opportuno , e 
quanto al grado ed a’ privilegi non inferiore 
a’ più famosi studj d’ Europa (7) , come non 
dovea essere universale il compiacimento ? Dell* 
allegrezza de’ Ferraresi come non dovea io es- 
serne partecipe, io che dal Novembre del 1783, 
sino all’Agosto del corrente anno 1 ’ onor eb- 
bi d’ esser Custode del predetto Museo (8) , e 


(f) Francisci Àntonii Zachariae Iter Litteranum 
per Italìam pag. 1^6. Ferri Orarj.one ietta per 1 ' ese- 
quie celebrate al Rettore Don Vìncendo Bellini Cu- 
ftode del Museo il dì 8 . di Mar{o del pag. XI. 

(6) Barotei Memorie Istorìche di Letterati Ferrare^ 
ri '’■>!. I. pag. X. 

v7} Lo stesso iyi , e nelle tw Prose Italiane Tota^ 
I. pag. 119. 

f8) La mia elezione in Custode seguì ad uniformi 
favorevoli voti nel di 14. di Novembre del 178;. e 
nel giorno ii. d' Agosto del 178S» riconsegnai le 
chiavi e tntt’. altro . 

a 4 
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che tuttavia il guarderei , se 1’ amor della pa- 
tria non mi avesse richiamato alla madre (9)? 
E chi mai sarà quel dispregiatore oltraggio- 
so deir antichità veneranda, oggetto oggigior- 
no delle studiose ricerche degl’ ingegni più il- 
luminati per queir utile maraviglioso , che da 
lei ne ridonda alla Storia j e quasi dissi ad 
ogni ramo dell’ umano sapere , il quale non 
debba provar diletto della soprammentovata 
ricupera ? Gli amatori de’ monumenti dei mez- 
zani secoli , che tanti svissidj apprestano non 
meno per illustrare che per correggere epoche 
incerte , fatti dubbj e confusi, successi quan- 
do smarriti , quando fra le tenebre avvolti , 
quando dalle tradizioni popolari e dalle favole 
travisati , e tanti lumi altresì all’ Italia per far 
conoscere qual fu essa ne’ suoi Conti , Mar- 
chesi , Vicarj , Tiranni , Duchi , Re , Ponte- 
fici , nelle sue Repubbliche , nelle sue Città , 
nelle sue Terre sì ne’ tenebrosi remoti tempi , 
come ne’ meno lontani e sereni , quali obbli- 
gazioni di riconoscenza ora e sempre professar 
non dovranno a quel saggio vigilantissimo 
Principe (io), che alle preghiere condiscen- 


(9) Agl’ impulsi del mio amor per la patria gli 
eccitamenti si aggiunsero de’ Signori Canonico Nic- 
colò, Canonico Luigi, c Giovanni Selmi, che fuo- 
ri d’ ogni mia espettazione mi conferirono cortese- 
mente un Canonicato di loro nomina nell’ insigne 
Collegiata d’ Argenta . 

(10) L’ Emo e Rflio Sig, Cardinal Legato Ferdi- 
nando Spiatili. 
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dendo degli egregj Riformatori non trascurò 
premure le' più sollecite , norr ordaii i più ef- 
ficaci , non promesse le più autorevoli e più 
allettanti per ricuperare alla Università T in- 
volatole , e cosi acquistarsi la conseguita per- 
petua gloria di riparator de’ suoi danni P De' 
riavuti ori ed argenti coniati eccitato io a por- 
gerne al pubblico una sincera contezza , di buon 
grado all’ impresa mi accingo . Ma che ? Di 
tutte le Medaglie e Monete darò forse un mi- 
nuto catalogo ? Restrignerommi soltanto ad 
indicar le notabili , acciocché dal poco » che 
verrò qui dicendo gli eruditi deducano di qual 
pregio e rarità sia la Raccolta Belliniana , e 
qual grave perdita faceva il Museo , che ne’ 
suoi scrigni la custodisce , se un provvido tu- 
telar Genio non accorreva a salvarla. 

Le Medaglie, dirubate e susseguentemente 
restituite altre sono di Famiglie Romane, det- 
te ancor Consolari, del tempo jn cui i Con- 
soli reggevano con annual governo la Roma- 
na Repubblica , altre Imperiali dell’ alto e bas- 
so Impero . Sono le Consolari in numero di 
330. Tra queste se ne hanno alcune incuse , 
aventi cioè il tipo convesso nel diritto , e lo 
stesso concavo nel rovescio, spettanti alle Fa- 
miglie Cfpia /Emilm , Furia , e Licinia . Non 
mancano le uniche pubblicate dal Vaillant del- 
le Famiglie Accoleìa , Caesia , Calidia , Co- 
ponia':, Fgnatuleia , Farsuleia , Iiia , Luci- 
lia , Plancia , Proctiia, Kenia^ Poscia^ Sa- 



io 

tnena ^ Sergia y Vettia . Alcune se 'ne veggo- 
no discrepanti nel conio dalle riportate dallo 
stesso Autore , apparteiienti alle Famiglie yEUtty 
Antonia , Atilia , Carisia , Cassia , Coelta , 
Cornelia, Crepusia , Fabia , Font eia , Fui- <;• 
via , Furia , Hostilia » lulia, lunia , Marcia, 
Maria , Papia; Pinaria', Plautia , Poblicia, M 
Pomponia , Satriena , Sentia , Servilia , Sul~ 
picia. Pitia, Vibia ; ed altre da lui non re- » 
cate , che sono delle Famiglie Antonia , Cai— 
purnia , Claudia, Còeha, Considia , Heren- 
nia , Memmia, Mu s sidia , Naevia , Norba- 
na , Plaetoria , Sentia , Thoria , Vibia , Voi- 
tcia . '' 

Al numero di 438. ascendono le Medaglie 
Imperatorie d’ oro e d’ argento .Tra quelle , 
d’ oro una rarissima se ne scorge di Giulio ' 
Cesare pubblicata dal Muselli (11), altra rara I 
di Nerva recata dal Pedrusi ('12), ed un Sol- * 
do di Zenone non facile a ritrovarsi riportato ■ 
sì dall’uno (13^, come dall’ altro Antiqua— 

TÌo (14^. Tra quelle d’ argento poscia si tro- . 
vano di più pregiabili per la loro più o me— ' 
no insigne rarezza' le seguenti , gl’ impronti 
delle quali veggonsi presso i citali Autori , 


(il) Numismat/t antiqua Tom. I. tabula I. num. I. 
(11) Cesari in oro Tom. I. t. i. n. i. 
fi}) Tom. II. t. ifi. n. I. 

(14) Cesari in oro Tom. I. t. 17. n. z. 


t 
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cioè due di Alessandro Severo » ^Itre di 
Antonino Caracalla (i6)» di Cajo Caligola 
Ci 7), Diadumeno o Diadumeniano (18^, Fau- 
stina Consone Antonino (19), Gela {,26), 
Giulia Pia (21^ , Gordiano Africano Senio- 
re (22) , Gordiano fIT. (23), Marc' Anto- 
nio (24) , Flassimino (if), Ostiliano (26^ , 
Ottone , Plauiilla Pompeo il Ma- 
gno C^9)> Quinto Erennio (^o) ^ Settimio Se- 


(t s) Pedrusi Cesari in argento Tom. IV. t. 3. n> 
Muselli Tom. II. t. 171. n. 8. ^ 

(16) Muscll. ibid. t. 161. n. é. 

(17} Pedrusi Cesari in argento Tom. IL t. I4*n. 6. 

(18) Lo stesso Tom. IV. t. i. n, f. 

(19) Il medesimo Tom. III. t. 13. n. ir. 

(10) Musell. Tom. IL t. 163. n. 1. Pedriis. Tom. . 
III. t. 14. n. f. 

(zi) Pedrus. Tom. III. t. zi. n, 7. Muscll. Tom, 

IL t. if^. n. 8. 

(11) Pedrus. Tom. IH. t. f. n. 8. 

(z^) Musell. Tom. IL t. 189. n. j. Pedrus. Tom. 

IH. t. 6. n. 6. 

(14) Musell. Tom. I. t. z. n. 7. 

(if) Pedrus. Tom. IV. t. 4. n. ij. Muscll. Tom. 

II. t. 184. n. IO. 

{i6) Pedrus, Tom. IV. t. 9. n. iz. 

(z7) Musell. Tom. I. t. z8. n. 3. Pedrus. Tom. 

IL t. 16. n. 6. 

(z8J Musell. Tom. II. t. i6z. n. 6. 

(29) Idem Tom. I. t. i. n. i. 

{30) Idem Tom. IL t. ziz, n. <. et tab. zi 3. 
num. I. 
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'»ero (3O , Traiano D'-rio , VitefUo 
(3 3^,oItr«J ad altre solfar. to dcsciitte dal Vail- 
lant, Mezzabavba &c., che sono di Jhguifo ^ 
Balhnio , Diocir^iann\ Emiliano , Caìba y 
Giulia Mesa > Marco Lepido , Marimana , 
Massimo . 

Lo stesso Scrigno che racchiude le Meda* 
glie Consolari e Imperiali , liceo è in oltre 
delle Monete Pontificie d’ oro e d’ argento . 
In tutto sono queste 561., e la più antica 
è un Danaro del Pontefice Leone IV. battuto 
circa gli anni 848., e riportato dal Fioravan- 
ti (34), dal Muratori Os) » ^ dall’ Acami 
(36) , mancando non solamente il Grosso delP 
anno 772. d’ Adriano primo di questo nome 
e de’ Pontefici (37), che nelle monete facesse in- 
cidere in monogramma il nome suo con quello 
deir Imperadore , eh’ era Carlo Magno , come 


■■ ■■ - ■ — — y 

(jij Musell. Tom. II, t. 148. n. j. 
f ji) Idem Ibid. t. 110. n. 8. 

(jj) Idem Tom. I. t. 18. n. y. Pedrus. Tom. II. j* 
t. 17. n. 8. . 

(34) Antlquìores Rnmanornm Pontìf.cum Dcnanl ‘ 

secundis ctiris illustrati pag. 3 f. 

Djssert. de Mcinet.t . $ive Jure conieniì Num-. 
moi apud Argelatuin de Monetis Italiac &c. Part. I. -i 
Tom. I. n. II. 

(36) Dell’ Origine , ed, Antichità delln Zecca Pon- 
tificia in Roma n. ii. 

(37) Scilla Breve htmirfia delle Monete Pontificie 

tee. pag- 301. ' li 
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Avvocato e Dlfensor, della Chiesa ; ma eriari- 
dio r altre susseguenti sino ad esso Leone IV, 
Secondo il giudizio che ne dà Saverio Scilla 
nella sua ireve noti\ìa delle Monete Potiti-^ 
fide antiche e moderne sino alle ultime del 
17 15., e parimente secondo la comune appro-» 
vazione degl' intendenti , fra le rare si anno- 
verano un Fiorino d’ oro di Alessandro VI, 
(58), un Ducato d’oro di Calisto ///. (39), 
due Giulj di Clemente VII, (40) , un Testo- 
ne di Clemente X. CéO ? Giulj di Gregei 
rio XIII (42) , altri diie ed un Fiorino d’ oro 
d’ Innoceni^o Vili (43) , un Giulio d’ In- 
noceny^o XII (44) , un Testofre 0 tre Giu- 
li di Leone X (45^ , ut) Fiorino d’ oro dì 
Paolo II (46^ , tre Giulj di Pio II (47) , 


(38) Floravant. pag. 133. n. 2 . 

(39) Mio Indice manoscritto compilato nel 1783. 
per ordine de’ Signori Riformatori , di cui esiste un 
esemplare nel Museo , ed altro nella Biblioteca dell’ 
Università , tavoletta A . colonna E . nicchia 4. 

(40) Floravant. pag- ara, tab. 1. num. 8. e mio 
Indice tavoletta B. colonna £. nicchia 8. 

(41) Lo stesso mio Indice E — E — 7, 

(41J II medesimo C — E — 4. 6. 7. 

(43) Lo stesso B — B — 8. c 9. Floravant. pag, 143, 
n. I. 

(44) Mio Indice F — C — 6. 

(43) Floravant. pag. 19^1, t. i, n. 3. ibid. t. 1. tu. 
7. et pag. 191. t. 1 . n, 3. 

(46) Idem pag. 151. n. i, 

(47) Mio Indice B — A— i. 
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un Testone di Pio IV. (48^ , un Giulio del ^ 

1555., altro del 1585., e tre Testoni il pri- ** 

ino del 1667. ^ il secondo del 1669. » ii ter- f’ 

20 del 1700. di Sede Vacante (49^,due Du- > 

cati d’oro del Senato di Roma (50) , la cui “ 

facoltà di batter moneta concedutagli da’ Pon- 
telici, ed altre volte da esso usurpatasi, pare ^ 

che terminasse sotto Eugenio IV. (51), il Fio- ^ 

rino d’ oro ( primo che veggasi colla navicel- ‘ 

la di S. Pietro ) di Sisto (5 2), un Giu- 1 
lio di Sisto V. (53) , ed altro di Urbano 

viir. (54) . 

Delle Monete computate fra le assai rare ? 
si hanno un Fiorino d’ oro di Adriano VI. 

(55) , una moneta da due Paoli di Clemente 
VII. fs6), un Giulio di Gregorio XI. (57^, 

■ t 

II 

• i 

. * l. 

(48) Il medesimo C — D — 4. 

(49) Lo stesso C. B. 9 — D. C. z — D. 3 >— 

E. D. 7 — F. D.’ 9. I 

(foj Floravant. Antiqui Romanorum Pontificum ; 

Denarii a Beneiitto XI. ai Paulum III. una curri i 
Nummis S. P. Q. R. signatis pag. 17, tab. I, num. 
g. Murar, apud Argelat. t. 6. n. i. 

(fi) Scilla sopraccit. pag. X09. I 

fja) Floravant. pag. 137. num. i. 

(fi) 11 mio Indice D — C — 6. I 

(34) Lo stesso E — A — 3. 

(ff) Floravant. pag. zog. n. i. 

(36) Mio Indice B — E — 8. 

^37) Floravant. pag. 73. num. i. Murar, tab. S, | 
n. 13. '■ , 
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tre altri di Gregorio XIII. (58) , altro di 
Martino V. (59), un Ducato d’ oro di Pio 
II. ('60^, un Giulio Òx Sede Vacante del 1700. 
(61) , una mezza Piastra di Sisto V. C62) , 
un Giulio (63) ,un Grosso (64) ^ ed un mez- 
zo Grosso (65^ di Urbano V. 

Del novero delle rarissime scorgonsi una 
moneta da due Paoli di Alessandro F/. (66), 
altra moneta d’ argento di Benedetto XII. 

(67) , un Giulio di Clemente VII. Antipapa 

(68) , un Fiorino d’oro di Clemente F//. (69), 
un Ducato d’ oro (70) ed un 'Giulio (71) di 
Eugenio JV.t un Danaro di Formoso (72) , 


(f8) II mio Indice C. E. 9 — D. A. j—D. B. 8, 
(j9) Floravant. pag. 10 j. n. 

(60) Idem pag. 11 f. n. t. 

(éi) Mio Indice f — E — i. - , . 

(61) Lo stesso D— C — 9. 

Floravant. pag. 70* n. 1. Murat. t. f. 

n. 18. 

(64J Floravant. ibid. n. Murat. n. zi. 

( 6 fJ Mio Indice H~A — *• 

(66) Floravant. pag, ijj, n. }. 

(67) Idem pag. 60. n. x. 

(68) Idem pag.. 81. n. j. , . 

(69) Idem pag. in. t. i. n. i. 

(70) Mio Indice A — D — 7. 

(71) Lo stesso A — D— 8. 

(71) Floravant. Anùquìores Romanorum Pontificttm 
Denarii &c. pag. n, 1. Murat. t, 5. n. zj. A» 
cam. n. 30. 


/ 
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due altri di Giovanni Vili. (73) , un Fiori- 
no d’ oro battuto in Avignone l’anno 1322. 
di Giovanni XXII. creduto il primo de’ Ro- 
mani Pontefici , che battesse moneta d"’oro (74^» 
un Giulio di Giovanni XXIIl. (75), altro di 
Gregorio Xlll. (76) , un Danaro di Leone IV. 
(77), una Doppia (78) ed un Fiorino d’oro 
C79) di Leone X., un Danaro battuto circa 
l’anno 860. di Niccolo I. C80), una moneta 
da (lue Paoli di Sisto IV. (81), un Danaro 
di Stefano V. (82), ed un Giulio di Urbano 
Vili. (83). 

Finalmente si hanno un Ducato d’oro di 
Clemente VII. Antipapa (84), ed un Fiorino 
di Leone X. (85) sommamente rari , perchè 


(73) Floravant. ibid. pag. 44. n, i. Murai, t. a. 
n. 17. Acam. n. 18. 

(•jAf) Floravant. pag. 31, 1. 1. a. i.Murat. t. 7. n. 4. 
(73^ Mio Indice A ^ D — 4.’ 

(76) Lo stesso D— <A.— 1, 

(77) Floravant. pag. 33. Murar, t. l. a. it. A« 
cam. n. II. 

(78^ Floravant. pag. 19^.. t. i. n. t. 

(79) Mio Indice B— E— ■ 3. 

(80) Floravant. pag. 40. 

(81) Idem pag. 137. n, a, ' 

(8a) Idem pag. 30. n. 1. Murai, t. x. n. 14. A* 

cam. n. 13. 

(83) Mio Indice E — C — 4. 

(84^ Floravant. Antiqui Romanorum Pontificnm De. 
narii a Benedico XI. ad Paulum Jll, Scc. pag. 81. 
n. i> Murar, t, 9. n, 31, 

(%f) Mio Indice B — E— 3. 
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due monete sono queste desiderate ancora in 
alcuni de’ Musei più cospicui. 

* Delle Medaglie e Monete sopraceennate rac- 
chiuse nel primo Scrigno non sono certamen- 
te di minor pregio le Monete d’oro e d’argen- 
to, che si custodiscono nel secondo. Anche 
k conservate in questo formano una preziosa 
raccolta di 1324., ed, a riserva di poche, 
tutte sono delle più antiche monetarie offe ine 
d’ Italia o per facoltà usurpatasi di battere mo- . 
neia propria, o per privilegio degl’ imperadori 
o Pontefici avute dalle Città e dagli altri Luo- 
ghi., che secondo l’ordine deli’ Alfa Iseto ande- 
rò qui notando. ' * 

Della secca d’ Ancona veggonsi le monete , 
che furono battute quando quel Popolo da 
gran tempo sottrattosi all’ ubbidienza de’ Papi 
si reggeva a Repubblica , e le stampate da 
cheti Pontefice Clewente VIL nell’anno 1532. 
ricuperò Ancona al dominio della Chiesa Ro- 
mana sino a Sisto V., sotto il cui Pontificato 
ebbe termine quella zecca , tra le quali due 
Anconitani , un mer^o Anconitano , ed altre 
battute nella Provincia della Marca di Paolo 
IL , d* Alessandro VI. , di Giulio II. , e di 
Leone X. ’ • 

D’ Attuila Città soggetta ai Re di Napoli 
si hanno monete scritte col nome del Re La- 
dislao ^ che nel 1408. s’impadronì vii -Roma, 
liberata quindi dalla sua occupazione nell’ an- 
no seguente , e di Giovanna chiamata ' nell» 
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storie seconda^ di lui sorella, vedova di Gu- 
gliemo figliuolo di Leopoldo III. Duca d’Au- 
stria,, la quale ad esso Ladislao morto nel 
1414. senza figliuoli succedette nel dominio. 

Varie sono le monete , che, scorgonsi di 
Aquileia, che per lungo tempo fu una delle 
più ragguardevoli Città d’Italia. Appartengono 
esse a’ suoi Patriarchi , i quali perchè signoreg- 
gianti all’ampia e nobil Provincia del Friuli 
ebbero da Federigo IL Augusto il privilegio 
della zecca . Soprattutto n’ esistono di Bertoldo 
promosso al Patriarcato nel 1218., di Grcgo^ 
rio da creato Patriarca nel 1252., 

di Raimondo dalla Torre eletto nel 1272., 
di Pietro Gerra eletto nel 1 299. , di Ottobo- 
no eletto nel 1301., di Pagano dalla Torre 
eletto circa l’anno 1319. , di Bertrando t\eno 
nel 1334., di Niccolò di Lucemburgo eletto 
nel 1350., di Lodovico dalla Torre eletto nel 
1358. di Marquado eletto nel 1364., di Gfo- 
nanni di Moravia eletto circa l’anno 1389., di 
Antonio di Casa Gaetana eletto nel 1395., di 
Antonio da Portogruaro eletto nel 1402., e di 
Lodovico Duca di Tech eletto nel 1412., il quale 
fu l’ultimo de’ Patriarchi , che coniasse moneta» 

Vi sono monete d’AREZZO, tra le quali si 
vedono le pubblicate dal Muratori (86) , e 
dal Bellini (87). 

(86) Tab. 41. num. 1. 

{i7j De Monetis Italiae Meiìì Aivi hactenus non 
evulgatis altera ( <ive II. } Dissertano pag. 15.1).!. 
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Se ne hanno d’ Ascoli Città della Marca 
Anconitana . Due appariengono a Conte da 
Carrara ( figliuolo di Francesco il Vecchio , 
e fratello di Francesco Movello ultimo Si- 
gnore di Padova ), che nel 1410. occupò quel- 
la Città . Altre due , che sono assai rare , spet- 
tano al Pontefice Martino V. , sotto il cui 
Pontificato nell’anno 1426. ritornò Ascoli al 
dominio della Chiesa . Una , che è rarissima , 
fu battuta ne’ tempi di Eugemo 7 F. , ed altra 
è scritta col nome di Francesco figliuolo di 
Sforza Attendoio daCoiignola, uno de’ più ce- 
lebri Generali d’ armi ehe si avesse a’ suoi 
tempi 1 ’ Italia , ed egli stesso più ancor del 
Padre guerrier insigne , il quale perduto il Ge- 
nitore nel 1424. , per tener vivo il di lui no- 
me intitolossi Francesco Sforr^a , e s’ impadro- 
nì nel 1433. d’ Dsimo, di Fermo colla Roc- 
ca , di Recanati , e d’ Ascoli , che poscia nel 
dì IO. d’ Agosto del J445. gli si ribellò, e si 
diede al Pontefice . 

l'^D’ Asti , Città che gran figura fece una 
volta in Lombardia , e la quale ebbe da Cor- 
rado II. jiis faciendae Monetae nell’ anno 
1140., si ha la prodotta dal Bellini (88). 

Altra n’ esiste d’ Atri Città dell* Abruzzo , 
nel campo del cui diritto si vede una Croce 
circondata dalle parole M. D. CAPVA DVX 
ADRIE ,cioè Matlhacus de Capua Dux Adriae^ 


(88) Ibid. pag. 17. n. 3. 
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e nel rovescio T effigie di un Vescovo in pie- 
di con croce nella sinistra , e colla destra al- k 

zata in atto di benedire coll’ iscrizione S. NI- i 

COLAVS , moneta giudicata dal Bellini di una i: 

somma rarità; poiché scrisse egli (89J : iVu/Zt/j ! 

ìiujuscc Urbis nummtis futi adirne proditusy t 

7ieque ego per plura itinera in eruditorum vi-^ i 

roTum Pinacothecis ìnspexi. Merito ergo ab ì 

Antiquariis omnibus inter rarissimos enume-^ 
randus , cum eis , et ipsismet Adriensibus , ut I 
mihi per epistolas [assi sunt , haec officine^ I 
^monetaria latuerit ; quam , cum nulla alia 
Adriensis moneta occurrerìty in Matthaeo de- I 
siisse credere fas est . 

Sette monete vi sono di Bergamo tutte di 
conio differente, le quali dalla figura dell’Im- 
perador laureato senza barba, che si vede iti 1 

esse , e dal nome suo nel contorno si giudi— 1 

cano appartenenti non a Federigo I., da> cui 
Gherardo Vescovo di quella Città ebbe il pri- 
vilegio di batter moneta nell’ anno 1156., 
bensì a Federigo JI. Augusto (90) . 1 

Vi si mira la non comune di Bersrllo l 
prodotta dal Bellini (90* 


(8?) Ibid. pag. I. 

fjo) De Monetis Italìae Meiìi jEvi haetenus non 
evulgatis Dìssertatìo ( prima ) pag. 7. et Dissert. 
II. pag." 17 . 

(91) (>e Monetis &c. postrema ( sire HI. ) Dir- 
fertatìo, pag. ai. n. a. 
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t)i Bologna , insigne Città che otfennd 
lieir anno 1191. dia Arrigo V. fra gli Augusti 
e VI. fra: i Re il gius di fabbricar denari»^ sì 
hanno 94. monete , 76. d’ argento , e 1 8. d' oro . 
Tra quelle d’ argento si veggono undici Soldi 
o Bolognini di que’ tempi segnati col nome 
del detto Imperadore : quattro degli antichi 
Denari , dodici de’ quali formavano il Soldo 
ó sia Bologninor monete di Taddeo de’ Fé- 
poli creato nel 1337. Capitan Generale e Si- 
gnor di Bologha ( che allora era in lega co’ 
Veneziani e Fiorentini ) , poi nel 1340. da- 
Papa Benedetto XII. dichiarato Vicario di quel- 
la Città per la santa Sede coll’ obbligo di pa- 
gare ogni anno a titolo di censo otto mw 
k Fiorini d’ oro ; e de’ siioi figliuoli Giotian- 
ni e Giacopo , a’ quali morto il Padre nel 1347-, 
concordemente da quel Popolo ne fu data la 
signoria : altra di Giovanni Visconte creato Ar- 
civescovo di Milano nel 1342.6 succeduto net 
dominio a Luchino sito fratello-riel 1349*, «il 
quale vendettero essi Pepoli la Città di Bolo- 
gna per dugento mila Fiorini nel 1350. , ed 
altre battute nel tempo della dimofa colà fat- 
ta dal Cardinale Egidio Albornoz Spagnuolo 
mandato dalla Corte Pontificia d’ Avignone in 
Italia con titolo di Legato ed ampia autorità 
negli Stati della Chiesa l’anno 1358., e que- 
gli cui Giovanni Visconte da Oleggio , che 
nel 1355. si era insignorito di Bologna , ce- 
dette nel 1360. la Città ricevendo in contrae- 

b 3 
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cambio il dominio di Fermo sua vita naturai 
durJhte . Parimente n’ esistono di Urbano V» 
e di Gregorio XI: una che congetturasi bat- 
tuta nel principio del Secolo XV . dopo che 
Gian — Galea'^\o Visconte' Duca I. di Milano 
nel 1402. s’ impadronì di Bologna: altre di 
Martino V., di Eugenio IV., il quale dall’ 
Aprile del 1436. sino al Gennajo del 143®* 
si fermò in quella Città , di Giovanni IL 
Bentivoglio , che fu come Padrone di Bo- 
logna, del Pontefice Giulio //. ,chenel 1506. 
scacciò da Bologna il Bentivoglio , di Leone 
X. , di Clemente VII. , di Paolo III : tre 
rare di Giulio III: tre di Paolo IV : due 
non comuni di Pio IV : altre due assai rare 
di Pio V : una di Gregorio XIII • una mo- 
neta da quattro Paoli , vm Bianco » J^ue mo- 
nete, ognuna del valore di Bajocchi venti , 
ed un Testone di Sisto V : altre d Innocen-^ 
XL , di Clemente Vili., di Paolo V. , 
e di Alessandro VII. Tra quelle d oro poscia 
si mirano tre Bolognini di conio diverso bat- 
tuti sul fine del Secolo XIV. , una moneta bat- 
tuta ne’ tempi di Paolo IL , uno Scudo di 
Alessandro VI. (92)» due Scudi doppj ed al- 
tre monete di Giovanni JI. Bentivoglio (93.^» 


Vid. Bellin. de Monet'is &c. novissima ( sire 
IV. ) Dissertano pag. 16. n. 1. 

(>j) Idem Disscrt. ll.pag. 16 .n, ii.et Disiert. III. 
pag. 17. n. 3. 4. J. 6. 
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alcune di Giulio IL (94) , e di Leone X. 
(93)-» Scudo ed un mezzo di Clemente 
VII.^ tre Scudi, ognuno del peso di due Zec- 
chini meno tre grani , licet recentiores , sim~ 
mae tamen praestantiae (06), che sono il pri- 
mo di Urbano VII. , il secondo di Gregorio 
XIV‘ , ed il terzo d’ Innocenza XI. 

Seguono le monete di Bozolo , e di Bre- 
scia , e di questa una n’ esiste in cui leggesì 
il nome di Federigo I. Imperadore , che diede 
a’ Bresciani la facoltà di batter moneta nel 
1162. (97), e tre appartengono a Pandolfo 
Mal atesta Signore di Fano , il quale , morto 
nel 1402. Gian -Galeazzo Visconte Duca di 
Milano che per essere tuttavia i due figliuo- 
li suoi Gian -Maria e Filippo in età incapace 
di governo avea lasciata la reggenza degli Sta- 
li a Caterina sua moglie , insistè .tanto appres- 
so la medesima Duchessa , eh’ ella nell’ a^no 
J402. condiscese a cedergli Brescia in guider- 
done de’ suoi servìgi , toltagli poscia nel 1421» 
da Filippo Maria Visconte, che di Conte di 
Pavia assunse il titolo di Duca di Milano nel 
1412. Di tali tre monete due sono summae 
raritatis (98), e tra le rare si annovera pa- 
rimente la terza . 


(94) Idem DisBcrt. IL pag. i). n. 18. 

{ 9 sJ Ibidem n. jo. 

(9 4 ^ Ditsert. IV. pag. 17. 

( 97 ) Vid. Dissert. II. pag. 26 . n. 1. 

(98) Dùsert. I. pag. ij. ,n. 2 , ac 3. et Distert, 

IL pag. 2j. a. j. ^4 
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• Di Camerino, Città celebre ne* Secoli bar* 
barici , primieramente si hanno monete ,che 
portano nel diritto la croce, sopra di essaTar- 
metta della Città, nel contorno il di lei no;. 
me , e nel rovescio 1 ’ immagine del Vescovo 
Sant’ Ansovino ,suo Protettore . Indi altre ne 
vengono spettanti alla nobile Famiglia' Vara- 
rla , da cui per quasi due Secoli fu signoreg- 
giato Camerino . Di queste una è scritta co’ 
nomi di Giovanna Malatesti. madre , e di 
Giammaria figlio d’ essa c di Giulio Cesare 
da Varano , che non- solo fu spogliato della 
Città nel 1502. da Cesare Borgia figliuolo 
d’Alessandro VI. Papa , già insignito della sa- 
cra Porpora nel 149J. , poi, deposto il Cap- 
pello Cardinalizio , da Lodovico XII. Re di 
Francia dichiarato Duca di Valenza nel Delfi- 
nato r anno 1498. , e perciò conosciuto quin- 
di sotto il nome di Duca Valentino ; ma di 
più dallo stesso mostro di crudeltà fu -chiuso 
in carcere con due suoi figliuoli ^ e da li a non/ 
molto co’ medesimi fatto strozzare : due sono dell’ 
antidetto Giammaria ^c\ìq dopo la morte della 
Madre seguita nel 13 ii. incominciò a signoreg- 
giar da se solo, e nel ISI5- ottenne il. titolo, 
di Duca dal Pontefice Leone X : sono le ultime 
un Grosso, due monetelle, e due Scudi d’ oro 
di Giulia unica figliuola di Giammaria, che a 
lui mancato nel 1527- succedette nel dominio, 
in uno de’ quali Scudi si scorge 1 ’ arme Varana 
unita a quella di Casa della Rovere , perchè 



battuto dopo il matrimonio d’essa Gjulìa ma- 
ritata nel 1534. con Guidubaldo figliuolo di ' 
Francesco Maria dalla Rovere Duca d’ Urbino. 

Si .veggono monete di CastkìlionÉ well* 
Stiviere spettanti al Principe Ferdinando 
Gow^aga , » Frarheesto suo figliuolo , ed a 
Ferdmando //.ultimo Marchese di Gastiglione. 

Se ne vedono di Castro battute sotto 
Pier— Luigi Farnese figliuolo del Cardinale 
Alessandro Farnese , che innalzato alla Catte- 
dra Pontificia nel 1534. assunse il nome di 
Paolo IH. ,ed investì esso Pier -Luigi di quel- 
la Città .. 

Quattro se ne hanno di' CoHO . Tre mo- 
strano r effigie di un Imperadore creduto Fe- 
derigo IL Augusto e la quarta rarissima 
fu battuta sotto Franchino Rusca^ detto ancora 
Franceschino Rusco o sia Ruscene ^ accla- 
mato dal Pòpolo Signore di quella Città circa 
r anno 1320, in occasione che Lodovico il 
Bavaro si portò colà , ed ivi fèrmossi per qual- 
che tempo , nella qual signoria esso Franchi- 
no si mantenne sino al 1333. , e poscia in 
quell’ anno col consenso del Popolo cedette 
Como ad AzzO' Visconte "Signor ^ Milano fi- 
gliuolo di Galeazzo ("loo) . 


(99) Distcrt. II. pag. 55. ir. i, et DilTert. \W 
pag- . 

(100^ Disiert. II. pag. 33. n, z. 



Undici sono le monete che si mirano di 
Correggio, tra le quali una spettante a Cam^ 
mìllo Signore della Città chiamato Austriaco 
pel privilegio eh’ ebbe dall’ Imperadore di po- 
ter aggiugnere al proprio cognome quello di 
Casa d’Austria, ed altra di Siro suo successo- 
re ed ultimo Signor di Correggio ; poiché per 
alcuni delitti egli decadde dall’ Imperiai Feudo , 
di cui poscia nell’anno 1655. ne fu investito 
Francesco Duca di Modena . 

Di Cortona vedesi la moneta riportata 
dal Bellini (un) < che meritamente coll’ altre 
uscite da questa Zecca si annovera inter pre- 
tiosiores Italiae nummos a motivo del poco 
numero , che ne coniarono i Cprtonesi . 

Le sue vi ha Cremona , cui Federigo I. 
Augusto trasferì il gius di battere moneta tol- 
to a’ Milanesi nell’anno 1155.10 quattro tut- 
te di conio differente si legge il nome d’ esso 
Federigo Jmperadore ( 1 01) , ed in altra sum~ 
mae raritatis (103) leggesi quello di Cabrino 
Fondalo Tiranno di quella Città . • 

Esistono due monete di Deciana , oggidì 
Désana, Castello del distretto di Vercelli , 
nelle quali sta scritto il nome di Lodovico 
Ti\ 7 ^one ^ che nell’ anno 141 1. l’ ottenne con 


(lOi) Ibid. pag. if. 

(toi) Vid. Biellin. Dissert. I. pag. 34. et Dissert. 
II. pag. jé. 

(lo}) Idem Dissert. II. pag. j6. n. x. 
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titolò di Cónte dae Teodoro Marchese di Mon- 
ferrato , di cui era Cancelliere . 

Quella vedesi di Faenza pubblicata dal 
Bellini , che, la chiamò ranssimum . . • . et e/e- 
^antissimum Faventiae percussum nummum 
(104} ^ in cui si scorge V effigie di Astorgiù 
III* figliuolo di Galeotto Manfredi e di Fran- 
cesca^ di Giovanni Bentivogfio Signore di Bor 
legna, il quale Astorre sottentrò al Padre nel 
dominio della Città dopo che questi fu uccì- 
so per ordine della Moglie T ultimo giorno di 
Maggio del 1488. , e che poi coiidotto a Ro- 
ma da Cesare Borgia appellato il Duca Valen- 
tino y costretta eh’ egli ebbe Faenza alla resa 
li 26. d’ Aprile dell’ anno 1501^ salvo V ono- 
re^ la vita,, e 1’ avere delle persone , e con 
patto che Astorgio* restasse in libertà, e pos- 
sesso de’ suoi Allodiali y fu contra la fede po- 
sto prigione in Castello Sant’Angelo , e da 11 
a non molto tempo barbaramente tolto di vi- 
ta con un suo fratello bastardume gettato’ nel 
Tevere. Della somma rarità di questa moneta 
ne parla anche il mio stimatissimo amico Sìg» 
Guid’ Antonio Zanetti Monetografo di chiara 
nome dicendola moneta unicamente ^ per quan- 
to ei- sa , custodita nel pubblico Museo di Fer- 
rara (105) . 


(104^ Ibid. pag. 46. 

(lofj Zanetti Dissertazione delle Monete diFaen^, 
pag. XI. 

\ 
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Di monete uscite dalla Zecca di Fermo 
una n’ esiste spettante a Lodovico de’ Miglio- 
rati, che da Papa Innocenzo VII. suo Zio nelP 
anno 1405. ottenne in Feudo quella Città, ri- 
tornata poi al dominio della santa Sede Ap— 
postolica dopo la morte d’ esso Lodovico se- 
guita nel 1428. Se ne veggono delle scritte 
col nome del Conte Francesco Sfor:^a eccel- 
lente Capitano di que’ tempi che, insignoritosi 
di Fermo e d’ altre Città della Marca nel 
1433., non ®hbe quindi in Vicariato sua 
vita naturai durante quella Provincia nel 1434., 
ma fu anche creato Gonfaloniere della Chiesa 
Romana da' Eugenio IV. per inipegnarlo mag- 
giormente alla sua difesa; ed altre battute sot- 
to Io stesso Pontefice dopo che nel di 26. di 
Novembre del t445. d Popolo di Fermo aven- 
do prese Tarmi, ne cacciò il presidio del Con- 
te , e si sottomise alT ubbidienza del Papa . 

Siamo alla Zecca di Ferrara . La serie di 
sue monete , che qui vedesi , é talmente scelta 
e pregevole , che indarno cercasi la seconda 
ne’ Musei piò famosi . Le prime sono Ferra-* 
tini o sieno Denari Ferrarìni ( dodici de’ qua- 
li formavano il Soldo moneta ideale , allor chia- 
mata Soldo Ferrarese o di Fefrarini ') , che 
avanti T altre tutte dopo la metà del Secolo 
XII. e ne' tempi di Federigo I. Augusto con- 
ceditore a Ferrara Città libera del gius di bat- 
tere denari s’ incominciarono a stampare . Segue 
una delle moneieiie ( due delle quali faceva- 
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no il Denaro e ventiquattro il detto Soldo 
immaginario ) denominate Bagaftino o sia 
Picciolo Ferrarese di tale rarità , che il Belli- 
ni (io6) la credette 1’ unica rimasta al tempo 
divoratore, perchè ne’ tanti Musei da lui ve- 
duti rton gli venne mai fatto di scorgerne altra 
(107) . Vengono quindi le monete battute dopo 
che gli Estensi f i quali sin dal 1 196. comincia- 
rono ad aver abitazione ed a fare in Ferrara 
la figura di Capi della Faxion Guelfa, e po- 
scia nel 1208. furono eletti e dichiarati dal 
Popolo F'errarese Governatori , Rettori , e ge- 
nerali e' perpetui Signori della CittJl ) otten- 
nero per dieci anni’ nel 1332. da Giovanni 
XXII. Sommo 'Pontefice il Vicariato Cìvttatis 
Ferrarien. ac Comitatus , et Disirictus ejus— 
don coll’ obbligo di pagare annualmente alla 
Camera ' Appostolica dieci mila Fiorini d’ oro 
(108J). 11 primo a stamparne fu Obizxo III. 
figliuolo di Aldrovandino II. , che passò all’ 


(loé) Bellin. Dell\ 'antica Lira Ferrarefe di Mar- 
chesini fcc.. pag. 39. De Monetis Jtaliae Me dii jEvi 
hactenus non evulgatis 3(c. Pissert. I. pag. 3^. 
Delle Monete dì Ferrata pag, 119. 

(107^ Cosi egli affermò in un suo MS. esistente 
•ppreflb di me. j-.. ’ < j 

{to 9 ) Si vegga la piena Esposi\ione dei Diritti Irti- 
ptrialiyed Estensi sopra da Città di Cornacchia Scc. 
nom. X. pag. 368. 369. 370. ed il Bellini Trattata 
delle Monete di Ferrara pag, , 
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altra vita nel I3$l. a dì ao. di Marzo; 
ma non ne fece coniar che di rame , delle ■“ 

quali una non ne manca esistente in altro ' 

frigno. Ad Obizro, che nel 1350. avea con- 
seguita da Papa demente VI. la prorogazione 
del 'Vicariato di Ferrara per se , per Aldrovan- * 

^ino 111 ., Niccolò, Folco, Ugo, ed Alberto ■ 

suoi figliuoli, succedette il primogenito Aldro- ‘ 

vandino , sotto di cui non lavorò la Zecca . ‘ 

Morto questo nel dì secondo di Novembre del ’ 

1361., prese le redini del governo come mag- 
giore di età il Marchese Niccolò II. suo fratel- 
lo detto il Zoppo, che nel 1381. fece batte-, 
re il Soldo chiamato dal Popdo Marchesino , ‘ 

perchè battuto dal Marchese , o pel nóme di ' 

Marchese scolpito sopra di esso ( venti de’ qua- ' 

li formavano la Lira di Marchesini non rea- 
le in se stessa, ma ne* suoi Soldi o Marchesi- ! 
ni ), e di siffatte monete d’ aigento cinque se ne | 
hanno tutte di conio diverso . Susseguentemen- 
te veggonsi altro Marchesino rarissimo (109) 
Alberto fratello c successore di Niccolò mor- 
to nel a 3 8 8. addì -26. di Marzo: una moneta 
non comune di Niccolò II L figliuolo d’ Al- ■ 
berto cui I sottentrò nella -signoria , mancato es- 
co suo Padre di vita nel <fi 30. di Luglio del 
1393: altra non tanto obvia (iio^ di Lionel- 
lo primogenito bastardo , ma legittimato , de* 


(109) Vid. fiellin. De Monttis Ital. Scc. Diuctt. 

II. pag. 47. n. r. " 

(110) Idem Ditsert. I. pag. 37. n. 4. 
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Jigliuoli di Niccolò III., che diede compimen» 
to al suo vivere nel dì 26. di Dicembre del 1441.» 
cd al quale succedette pacificamente ; due al- 
tre , la prima summae raritatis (tu) battuta 
ne’prin\ieri anni del governo di Borso , ancor 
egli bastardo di nascita e successore del Mar- 
chese Leonello suo fratello , che fu rapito dal- 
la morte nel primo giorno d’ Ottobre del 1450. 
nel delizioso Palagio di Belriguardo, e la se- 
conda dopo che il medesimo Borso nel 1452. 
da Federigo III. Augusto fu dichiarato Duca 
di Modena e di Reggio , non altrimenti che 
nel 1471. anche il Sommo Pontefice Paolo II. 
gli diede il titolo di Duca di Ferrara. Seguo- 
no le monete d’ Ercole^ primo de’ figliuoli le- 
gittimi nati al detto Niccolò III. da Ricciarda 
da Saluzzo, e che in luogo di Borso suo fra- 
tello naturale trapassato nel di 20. d’ Agosto 
del 1471. fu nel giorno stesso eletto da tut- 
to il Popolo di Ferrara sul Palazzo della Ra- 
gione per suo Signore e Duca, le quali sono 
i di lui Grassetti , Grassoni , Diamanti , Quar- 
ti, /rfre,una Macinetta , un Soldo, uno Scu- 
do d’oro, ed altre (112): quelle d’ Alfonso I. 
Duca III. primogenito e successor d’ Ercole I. 
Duca IL, che pagò il debito della natura nel 


fin) Idem Dissert. II. pag. 49. n. 3. 

(in) Del respettivo valore di queste ne parla il 
Bellini nel suo Trattato delle Monete di Ferrara 
Cap. IV. dalla pag. 131. alla 167. 
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dì 35. di Gennajo del 1505., in numero’ di 
dodici monete d’ argento diverse , di tre Scudi il 
d’ oro doppj , e d’ uno Scudo d‘ oro dal So-^ ti 

le : r altre d’ Ercole li. Duca IV. figliuolo e 

d’esso Alfonso , e che a lui vcmito a morte r 

nel dì 31. d’ Ottobre del i $ 3 4* subentrò nel li 

Ducato , le quali sono sedici monete d’ argen- g 

to e due Scudi d’ oro ; e le spettanti ad Al- t 
fonso H. Duca V. successor d’Èrcole suo pa- b 

dre , che uscì di vita nel dì 3 . d’ Ottobre del 1 

155 9. , in numero di monete d’ argento ventu- e 

tia,e d’oro tre. Finalmente, poiché nel giorno { 
37- d’ Ottobre del 1597. morì Alfonso, -e Don i 
Cesare d’ Este di lui Cugino acclamato _ dal { 

‘Popolo di Ferrara per suo Signore non potè ( 

mantenersi in possesso del dominio , fu costretr 
to sì a deporre ri comando senza che avesse -ji 

agio di batter moneta, come a prendersi con- | 

gedo nel dì 38. di Gknnajo ■ del 1598.- dalla 
Città dichiarata devoluta col suo Ducato alla 
santa Sede , veggonsi le monete coniate dal 
tempo della Devoluzione sino all’ anno 1717. 1 

dopo il quale non se ne sono battute che ( 
di rame schietto), che sono di Clemente Vili . , 
di Paolo V. , di Sede Vacante dei 1621., j 
di Gregorio XV.,Ò\ Sede Vacante del 1623., ^ 

d’ Urbano Vili. , d’ Innocenzo X. , di Sede , , 

Vacante del 1655. , d’ Alessandro VII.., e ,, 

di Clemente XI. 0 i 3 )- 


(ut) Tutte furpno pubblicate nell’ antidetto Trat- 
tato dalla pag. a 3 6. alla 5x6. 
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Alle monete Ferraresi quelle tengono dietro 
della Zecca di Firenze . Una se ne vede delle più 
antiche uscite da quella monetaria officina , ed è 
un Popolino à&\ 1310. Si scorgono sedici GMe/jC 
o sieno Grossi tutti di c<?nio differente , sei 
Soldini o Fiorini piccioli , otto Barilotti^ 
due Quattrini bianchi , undici Fiorini d’ oro 

0 sieno Gigliati ( moneta che cominciossi a 
battere nel 1252. ), alcuni aventi il segno che 

1 Maestri della Zecca furono soliti a porre in 
essi lino all’ anno 1372., ed altri coll’ armi 
gentilizie delle Famiglie Ceretaiii , Bigi • otti , e 
Martelli . Si veggono monete battute da’ Me- 
dici divenuti Duchi di quella celebre Città, 
cioè di Alessandro de' Medici dichiarato nel 
15 30. Capo della Repubblica Fiorentina , susse- 
guentemente nel 153 2. fatto Duca con ' auto- 
rità piena per succedere in quel grado anche 
i suoi tìgli c discendenti legittimi, e nel 1537. 
ucciso da Lorenrino de’ Medici discendente da 
Lorenzo fratello di Cosimo il Magnifico : di 
Cosimo I. dopo l’ uccisione di Alessandro eletto 
Capo e Governatore della Repubblica , poi Si- 
gnore e Divca di Firenze , il quale aggiunse 
Siena al suo dominio neL 1559» , fu onorato 
col titolo di Gran Duca di Toscana dal Som- 
mo Pontefice Pio V. nel 1569. , e terminò i ‘ 
giorni suoi nel 1574: di Francesco figliuolo 
di Cosimo, che nel 1587. finì di vivere : di 
Ferdinando /. che succedette al fratello Fran- 
cesco, e mancò di vita nel 1608 ; di Cosimo 

c 
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//. sottentrato a Ferdinando suo Padre c mor» 
to nel 1620: di Ferdinando II. che succeduto 
a suo Padre Cosimo continuò a regnare sino , 
al 1670: del figliuolo Costino III. che in quell’ 
anno fu successore del morto Ferdinando , e 
mancò di vita nel 1723: di Gio. Gastone fi^ 
gliuolo di Cosimo , per la cui morte avvenu-r 
ta nel 1737. si estinse in esso la linea maschi-i- 
le dell’ insigne Casa de’ Medici passando il domi- 
nio di Toscana, giusta le convenzioni seguite tra 
i Principi d’ Europa, a Francesco Stefano Du- 
ca di Lorena genero di Carlo VI. Impera- 
dore , il quale poi , perchè assunto al Trono 
Imperiale de’ Romani nel 1745., rinunziò lo 
Stato nel 1765. al figliuolo Arciduca Leopoldo 
in occaàone del suo matrimonio con l’Infan-.' 
ta Maria Luigia figliuola del Re di Spagna , 
in seguito di che S. A. R. Leopoldo passò in 
Firenze , dove tuttavia gloriosamente risiede 
governando con somma placidezza e giustizia 
i suoi dilettissimi sudditi . 

Fra le monete di Genova , cui Cormrfo II. 
Jmperadore concedette il privilegio della Zecca 
nel 1139., n’ esistono alcune che portano nel 
diritto il nome d’ esso Augusto , e nel rove-^ 
scio le tre Torri, o sia la Rocca turrita arme 
della Città . Vedesi uno Scudo d’ oro summae 
raritatts (ii4) 'di Simone Boccanegra primo 


(il 4 ) Bcilin. de MonetU Italiae &c. Disscrt. 111. 
pag. 2 . 9 . n. 1 . ■ ; I 
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Doge eletto nel J 339 *» altro del IV. Doge, 
e monete de’ Dogi XIX. XXJ. XXII. e XXVI. 
Si mirano una moneta sommamente rara , e 
due Scudi non meno pregiabili battuti in <jue’ 
tempi, ne’ quali Genova dall’anno 13 $3* sino 
a Lodovico Sforma scacciatone da Lodovico 
XII. Re di Francia , che s’ impadronì di lei 
nel X499., era sotto il dominio de’ Visconti 
Duchi di Milano 0 * 5 ); tina moneta spet- 
tante a Francesco /. Me di Francia , che in- 
cominciò a regnare nel 1315* 

Di Guastalla si mirano monete battute 
'Sotto Ferdinando Go?^a<ia., che la compjrò 
da’ Torelli nel 1339. , e fratello di Federigo 
1 . Duca di Mantova: sotto Cesare primogeni- 
to di Ferdinando: sotto Ferdinando IJ. figliuo- 
lo e successore di Cesare ( cui egli nacque 
da Camilla Borromei Sorella di S.*tarlo ) , il 
-quale fu insignito del Toson d’ oro da Filippo 
III. Re di Spagna, e del titolo di Duca di 
Guastalla da Ferdinando li. Imper^ore ; e sot- 
to Ferdinando III. figliuolo di Cesare il. , che 
diede fine a’ suoi giorni nel 1678. senza lasciar 
prole maschile ; motivo per cui passò il Du- 
cato a Vincenzo Gonzaga suo cugino, il qua- 
le fu quegli che ottenne dall’ Imperadore an- 
che r investitura di Sabioneta e di ’Bozolo » 


(iif) Idem Dissert. I. pag. 
59. n. 4- 


fi. et Disscrt. II. pag. 

‘ . \ 
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Morì questi nel 1714. lasciando dopo di ss 

due figliuoli , che furono Ferdinahdo e Giu»- C 

seppe Maria . Prima 1 ’ uno , e poi T altro sue-- f: 

cedettero nel dominio ; ma poscia per essersi t 

estinto in essi quell’ illustre ramo di Casa Gon-' 15 

xaga , il Ducato di Guastalla restò vacante , a 

e quindi fu di lui investito nel i749- l’Infan- f 

te Don Filippo unitamente a quello di Parma ^ i 
c di Piacenza . 

Di Gubbio si vedono monete appartenenti i 
a Federigo figliuolo di Guidantonio da Mon- I 
tefeltro Conte d’ Urbino, di Gubbio, e d’ al- 
tre -Città, che incominciò a signoreggiare nel 1 

1444. , fu celebre Capitano Generale delle \ 
truppe di Pio II. , poi di quelle di Sisto IV.-, I 

da cui nel i47i* fu dichiarato Duca, e morì 
jn Ferrara l’anno 1484. ^ 1 

■ Vi sono tre monete, una d’oro assai pre-^ ' 

' gcvoi e (116), e due d’ argento (117) ^ della 
nobilissima e ragguardevole Casa de’ Fieschi, 
che diede àlla Chiesa Romana nel secolo XIII. 
Adriano V. ed Innocenzo IV. Sommi Pontefi- 
' ci oltre a tanti altri insigni personaggi da lei (; 

prodotti, tra quali si contano ottanta e piò 1, 

Cardinali; e che fu per lungo tempo Signora ' 

del , Comitato di Lavagna come Feudo 
Imperiale . I 


(11 6) Idem Disscrt. II. pag. 60. 

(117) Idem Dissert. III. pag. j;. 
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Settati tanove se ne hanno di Luce A , chef 
iino da’ tempi de’ Longobardi ebbe moneta pro- 
pria, vedendosene delle scritte col nome d’A- 
stolfo Re di quella nazione . Sette Sono d’ o- 
ro e settantadue d’ argento . Le prime cin- 
que si credono appartenenti ad Arrigo IL Im~ 
peradore ^ e le susseguenti ad Ottone IV , ed 
a Carlo IV. (ii8) . , 

Non ne mancano di MacéràT a , eh’ ebbe 
il privilegio di battere moneta dal Pontefice 
Bonifazio IX. (.119). 

Sette d’ oro e trentacinque d’ argento sono 
le monete di Mantova, il cui Vescovo Gio- 
vanni fu quegli,. che tiel 997. ottenne da Ot- 
tone III. Imperaddre il 'privilegio della Zecca . 
La più antica di tutte tra esse, detta perciò 
dal Bellini antiquissimiis nummus^h la da lui 
pubblicata nella seconda Dissertazione (120). 
Ne segue una che per Parmetta di Casa Gon- 
zaga in lei scolpita si giudica battuta dopo l’ an- 
no 1328. , in cui essendo rimasto trucidato 
Passerino de’Bonacossi Signore di qùella Città 
nella congiura formata contra di esso da Gui- 
do, Filippino e Feltrino da Gonzaga , fa si- 


fiiS) Vid. Bellin. Dùsert. II. pag. 60. Dissert. III. 
P«g- ?5 . et j4- Dlsscrt IV. pag. ij. et jo. 

(119) Idem Dissert. II. pag. é$. et Dissett. III. 

pag. H- 

(izd^ Disiert. II. pag. 64. n. >. 

c 3 
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gnori.a di Mantova già’ conferita da quel Po-' l 
polo circa T anno 1 269. a Pinamonte de’ Bo- t 

nacolisi, 0 Bonacossi, e continuata nella sua : 

Faimglia sino alla detta sollevazione passò ar ; 

Luigi da Gonzaga padre de’ congiurati , il qua- ; 

le fii poi dichiarato" Vicario di ‘ Mantova ‘ da i 

Car'lo IV. Imperadore , e morì ih età d’ anni. 1 
93^ nel 1360. (121) lasciando erede dello Sta-^ ì 

to il suo figliuolo Guido . Se ne veggono due ( 
di Francesco figlio e successore di Lodovicò,' ; 
il quale sottentrò _^_Guido (122):' una di 
Francesco ^ che succedette a Francesco suo 
padre sotto la tutela de’ Nfalatcsti e Venezia-- ! 
Ili , e che fu fregiato del titolo di Marchese ’ 
da Sigismondo Imperadore nell’ anno •’i43 3;‘: 
due di Lodovico il maggior ‘ de^ figliuoli’ di * 
Gian-Francesco nàtogli da Paola Malatesti e j 
IL Marchese: sette di Francesco Marchese IV. • 

( successore di Federigo Marchesé IIL ^ di cui * 
scrisse il Bellini (123^ che non gli riuscì mai* 
di veder monete nè in argento, e neppure in • 
inetallo^: wxìdi^ tra l’ altre diverse, di Federigo' 
Marchese V. battuta in memoria d’ esser egli 1 

stato eletto" da Leone X. in Capitano Genera- • j 
le deir armi Pontificie , e tre dopò ch^ esso 1 

irei 1530. fu dichiarato Duca da Cariò V: Lm-' 


(nO Disserr. I. pag. ^ 5 . n. r, 

(ih) Ibidr pag. t 4 . n. 4 .ct D"issert. II, pag. 66, ti. 6. 
In suo MS. appresso di me.' ' " 
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peradore i altrettante di Francesco Duca II., 
che in età di soli otto anni succedette a Fe- 
derigo suo padre: diciassette di Guglielmo Du‘ 
;a 111 . , che fu successore del fratello Fran- 
cesco per esser questi morto senza figliuoli : 
qiiattcn-dici di Vìncemmo figlio di Guglielmo e 
Duca iV : ,uno Scudo di Francesco Duca V. 
il maggiore dei tre figliuoli di Vincenzo : un- 
dici monete di Ferdinando Duca VI. secondo- 
genito dello Stesso Vincenzo , due battute pri- 
ma eh’ esso deponesse la Porpora , e 1 ’ altre 
di poi : sei di Vincen-^o IL Duca VII. fra- 
tello di Ferdinando : quattro di Carlo I. Du- 
ca Vili., che morto Vincenzo ultimo 'della li- 
nea dì Guglielmo Duca 111 . , come unico fi- 
gliuolo di Lodovico fratello del medesimo Gu- 
glielmo, sottentrò nel possesso dello Stato nel 
1628 : dieci di Carlo IL Duca IX. nato da 
Carlo figliuolo di Carlo I : undici di Fefdi~- 
nando Carlo , che a Carlo II. succedette , Du- 
ca X. ed ultimo, il quale nel 1707. abbandonato 
affatto dalla Francia alla giustizia Cesarea re- 
stò decaduto da’ suoi Stati, e nel dì 5. di Lu- 
glio del 1708. terminò i suoi giorni in Pado- 
va rimproverando indarno a sé stesso d’ aver 
troppo aderito a’ suoi Consiglieri, al suo pri- 
vato sdegno contra 1 ’ tmperador Leopoldo, ed 
alla potenza Francese -con che si assodò mag- 
giormente il dominio Cesareo nella inespugna- 
bile Città di Mantova. Delle soprammentovate 
monete non. poche sono rare , e parecchie veg- 

c 4 
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gonsi pubblicate dal Bellini (124^. Soprattutto 
però è assai pregevole la serie de’ Ducatoni , o 
sieno Scudi d’ argento , che tra esse mirasi , 
battuti sotto Vincenzo Duca I., Guglielmo 
Duca III. j Ferdinando Duca VL, Vincenc^ja 
IL Duca VII., nel 1629. senza nome del 
Principe che fece batterli , sotto la reggenza 
di Maria madre di Carlo IL Duca IX. , ed 
appartenenti a Ferdinando Carlo DucaX. stam- 
pati nel 1666., e 1700. , una serie essendo 
questa , che deluse più volte le brame dell’- 
avido collettor Bellini non mai sazio di accre- 
scer pezzi rari al Museo, e di cui per pro- 
cacciarsene il sospirato acquisto dall’ Erede di 
chi geloso la guardò in vita , nel tempo ca- 
nicolare non ebbe difficoltà d’ intraprendere il 
viaggio di Mantova sotto la sfèrza del sol più 
cocente: viaggio che fu quindi l’ ultimo (rasL) 


fia4)Dissert. I. pag. 61. Dissert. II. pag. ^4. 

ad 7f. Dissert. III. pag. 37. ad 44. Dissert. IV. pag. jo. 
ad 37. ' 

(iif)Pcr via fu egli assalito da perniciosa febbre, 
la quale poi diede luogo a qut’ più orgogliosi cd in- 
festi malori , che a poco a poco il resero debile al 
passo, c finalmente il rapirono , Mori questo insigne 
antiquario , e cultOr «siirtio della numismatica facol- 
ta superiore d* assai ad ogni lode e meritevole di 
statua addi 17, di b'ebbrajo del 1783. in età d’anni 
?f. , un mese . c giorni cinque , dopo essete staro 
Kettore della Chiesa di Cas.sana dal 1737, sino al 
175S. -, in cui i’ egregio Sig. Marchese Francesco Cai- 
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de’ soliti à farsi ogni annó da lui in qué’ me- 
si di riposo, che V Università . concede a’ suoi 
Professori e Ministri • 

Della Zecca di Massa e Carrara veggon- 
si tre monete • Si legge in tutte il nome di 
Albenco^ di cui fu padre Lorenio Cyho nato 
da Franceschetto. figliuolo d’> Innocenzo Vili. 
Papa , e la madre, Maddalena Medici sorella 
del Pontefice Leone X. , e che nacque nel 

1532., prese il governo dello Stato dopo la. 
morte della madre seguita nei 1553., aggiun- 
se al proprio cognome quello di Malaspina , e 
terminò di vivere in età d’ anni 91. nel 1623. 

Anche Massalombarda , Tena oggidì della. 
Legazione di Ferrara nella bcssa Romagna, ha. 
in questa raccolta le sue monete . Appartengono! 
a Fiancesco Estense figliuolo d’ Alfonso Duca IIL 
di Ferrara e di Lucrezia Borgia , che nacque nel 

1516., prese il possesso di quel Castello do- 
po la morte del padre seguita nel 1534. ^ eb- 
be per moglie Donna Maria di Cardona Mar- 
chesa della Padulla ( che gli diede in dote 
quel Marchesato ed altre Signorie ) militò nell’'- 


cagnini cavaliere d^^ogni più commendevole dote in 
sommo grado fregiato, allora Giudice de* Savj , dal* 
la solitudine della campagna il richiamò alla luce 
della sua ragguardevole Patria ad accrescer lustro alT 
Università col suo generoso dono , e quindi da quell*' 
anno sino alia morte Custode del Museo da lui eret* 
to , ingrandito» e sempre gelosamcnie , guardato • 




V. 
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esercito di Carlo V. col titolo di Generale' dell’ 
Infanteria e Cavalleria Italiana, passato al ser- 
vigio d’ Arrigo li. Re di Francia fu da esso 
Monarca insignito dell’ ordine di S. Michele , 
ottenne il privilegio di batter moneta ^ ed a 
Massalombarda il titolo di Marchesato nel 1562.' 
da Ferdinando I. Imperadore, e finalmente ri- 
dottosi in Ferrara , quivi nel dì 23. di Febbra- 
io del 1578. chiuse il corso a’ suoi giorni, 6 
il corpo suo trasferito , come aveva ordinato , 
a Massalombarda, ivi fu sepolto nella Chiesa 
da lui eretta di S. Paolo . Tali monere furo- 
no prodotte dal Bellini (126),' e tra esse' una 
n’ esiste da lui detta e?cimius ex optimo argen^ 

10 cnvf.atus mtvimus (127). 

Mirasi una moneta di Brsso terreno adottato 
per figlio da Lodovico de’ Conti del Fiesco 
Signore di MKsserano eretto da Paolo III. 
Sommo Pontefice in Marchesato come Feudo' 
dipendente dalla Santa Sede . 

Di Milano si contano settant’ otto monete 
d’ argento e sette d’ oro . La piti antica tra 
esse fu battuta ne’ tempi di Carlo Magvo , 

11 cui nome Icggesi nel diritto, e nel rovescio 
quello della Città . Alcune concave portano il 


(riéì Dissrft. I. pag. 61 . ad 64. Disscrr. II. pag. 7p. 
et Dis^err. III. pag. 44. et 4;. Disserc IV. pag. 
37. et 5?. 

(1x7^ Dissert. IV. pag. 37. 
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nome di Ottone creduto il III. fra gli Augu- 
sti, altre quello di Arrigo y^e si tiene il II.» 
di Federigo giudicato il I., e di Arrigo VI. 
suo figliuolo e successore . Vengono le mone- 
te battute in Milano dopo che data da Otto- 
ne Visconte suo Aicivescovo nel di dì 
Gennajo del 1177.00’ atroce e sanguinosa bat- 
taglia air esercito de’ Torriani coll’ averlo scon- 
fitto , cor» aver fatti prigioni Napo , o sia Na- 
poleone Signor di Milano , Mosca dì lui fi- 
gliuolo, Guido, Herech» o sia Rocco , Lom- 
bardo , Carnevale , e colla morte di France- 
sco dalla Torre , eh’ era il secondo padrone 
della Città , limasto ucciso da’ Villani , né fit 
esso Arcivescovo di comune consenso del Po- 
polo e de’ Nobili acclamato Signore nel tempo- 
rale, ottenne nel 1287. che Matteo Visconte 
appellato poscia il Magno , o sia il Grande 
suo nipote fosse dichiarato Capitano del Po- 
polo Milanese , e questi susseguen temente me - 
ritò d’ esser creato Vicario di Milano assodan- 
done cosi nella propria Casa la Signoria . Vi 
è un mezzo Scudo d’ oro summae raritatis 
(128) appartenente a Luchino , che ad kzzo 
suo nipote, figliuolo di Galeazzo, e rapito dal- 
la morte nel 1339- fu dato per successore. 
Avvi una moneta d’ argento ancor questa pre- 


fi 18) Dissert. III. pag. 46. n. 4. 
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gevole assai (i 2 ’ 9 ) Spettante all’ ArcivescoVtJ 
Giovanni , che morto Luchino suo fratello 
nel 1349. restò Signor dello Stato , e lo res- 
se sino al 1354., in cui nel mese di Settem-- 
bre , o come altri scrivono d’ Ottobre , una 
mortale infermità il portò all* altra vita . Spet— ■ 
tano alcune a Galeai[\o II. e Bctnahb itati 
dal fu Stefano e successori col maggior fra- 
tello Matteo ( che poscia da U a duo anni 
toriTtinò i suoi giorni ) dell’ Arcivescovo loro 
Zio* Sono’ altre di Gian- Galea\ 7 ^o ( figliuo- 
lo deir arttidetto Galeazzo morto nel 1378.), 
al quale essendo riviscito nel 138$. d’ impri- 
gionare Bernabò suo Zio < che gl’ insidiava Is 
vita , solo rimase dominatore,® nel 1395. de— ■ 
posto il titolo di Conte di Virtù, prese quellor 
di Duca di Milano * Se no veggono delle stam-< 
paté sotto Filippo Maria secondogenito di 
Gian -Galeazzo morto nel 1402. < una delle 
quali fu stampata quando esso era Signore di 
Pavia lasciatagli dal Padre col titolo di Gon— • 
te^éd altre quando era Signor di Milano suc- 
ceduto al fratello Giammaria ucciso da’ con- 
giurati nel 1412^, cui , come primogenito, il 
Padre avea lasciato Milano col titolo di Duca. 
Parimente se ne scorgono due delle stampate 
dal Pubblico allorché, mancato di vita nel dì 
13. d’ Agosto del 1447. Filippo Maria Viscon- 

. 


(^ 119 ) Dissertali, pag, 7?,.n. 7.- 
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te senza lasciar dopo di se prole maschile, re- 
stò vacante il Ducato ; e delle appartenenti a 
Franctsco Sforyji il miglior Capitano che fosr 
se allora in Italia e fors’ anche m Europa , 
genero del detto Filippo Maria , perchè mari- 
to di Bianca sua figliuola bastarda, e che vit<- 
tonoso entrò in Milano nel 1450. acclamato 
da' Milanesi per loro Duca . Se ne hanno di- 
verse di Galeawo Marta nato dalla mentova- 
ta Bianca Visconte, primogenito e d’esso indir* 
to Francesco Stbrza morto nel dì 8. di Maggio 
del 14Ó6- successor nel dominiotdi Gian-Gor- 
lea^:[o che dopo la morte di Galeazzo Maria, 
ucciso da’ suoi congiurati nel 1476., fu ac- 
cettato per Duca in età d’ anni otto sotto la 
tutela della Duchessa sua madre figliuo- 

la di Lodovico Duca di Savoja , la quale fe- 
ce stampar monete scritte col nome suo e del 
figlio , e che governò lo Stato sino al 1480., 
in cui poscia Lodovico il Moro Zio del Du— 
chino avido di regnare prese la cura del gio- 
vanetto e il reggimento del Principato sot- 
to varj pretesti , ed anziché adoperarsi ad 
effetto che a Gian — Galeazzo padre man- 
cato nel i494r succedesse il figliuolo Fran- 
cesco , fecesi egli acclamare Duca , e ne 
riportò anche T investitura da Massimiliano 
Imperadore . In fine si mirano monete di Zo- 
dovico XII. Re di Francia , le cui armi ca- 
late in Italia nel 1499* sotto la condotta di 
Gian -Jacopo Jrivulzio, s’ impadronirono del- 
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Io Stato Milanese : di Massimiliano. Sforma 
primogenito del Moro ^ .che discacciate V armi 
Francesi da’ Collegati , fit da Cesare e dalla 
Lega .dichiarato Duca di .Milano, e nel dì 15. 
di Dicerhbre del 1512. fece in quella nobil 
Città il solenne suo ingresso : di Francesco 
Maria fratello di Massimiliano innalzato a quel 
dominio nel 1521. per opera di Leone X. al- 
lora Pontefice , il quale collegatosi coll’ Impe- 
rador Carlo V. ebbe l’ intento di scacciare Fran- 

' r ■ • , • . 

cesco I. Conte d’ Angoleme , ammogliato in 
Claudia figliuola di Lodovico XII. Re di Fran- 
cia , succeduto nel 1515. come più prossimo 
del Regai S.angue maschile ad esso Monarca, 
e che disceso nel detto .anno in Italia con un 
copioso fortissimo esercito si era impadronito 
di Milano , .coir aver mandato in Francia pri- 
gioniere Massimiliano Sforza , che ivi -poscia 
terminò col tempo i suoi giorni : di Carlo V. 
Imperadore , che fu dichiarato crede del Du- 
cato dal sopraddetto Francesco , il quale mancò 
di vi.ta nel dì 24. d’ Ottobre del 1535. senza 
lasciar dopo di se prole alcuna , ed in cui 
perciò finì la linea legittima della celebre Casa 
Sforza ; e di Filippo figliuolo dello stesso Au- 
gusto investito di Milano dal Padre nel i 5 40. 
<i?o) . 


(1 30) Vid. Bcllin, Dissm. I. pag. 6 j’ ad 70. Disscrt. 
II. pag. 77. ad sé. Dissert. 111 . pag. 46. Djsscrt. 
yw, pag. 38. ad 41. ; . N 
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Seguono le monete cT oro e d’ argento del- 
la Mirandola. Le più vecchie appartcntgono 
a Giaìì r- Francesco Pico uno de' più ce lebri 
Letterati de’ suoi tempi , che sotteuirato al 
padre Galeotto nel dominio, ne fu poi discac- 
ciato da Lodovico il fratello nel 1503., indi 
morto questo nel 1509., riebbe la Signoria col 
favore ed ajuto di Giulio IL Sommo Poiuefi— . 
ce, che in persona portossi aU’ assedio di quel- 
la Città j vi entrò vittO|ioso, e la restituì a 
lui sul principio de} 1511. Alcune spettano a 
Lodovico IL figliuolo di Galeotto IL nipote 
di Gian — Francesco, il qua} Galeotto uccise k> 
stesso suo Zio nel 1533*, succedette adesco, 
tenne il dominio sino all’ anno 1540. , c di 
cui non si hanno monete nel Nluseo cl)e di 
rame. Altre si veggono battute sono 4 lessnn-r 
dro figliuolo minor d’'età di Lodovico morto 
nel 1574., e successore nel dominio dello Sta- 
to a Federigo suo maggior fratello mancato di 
vita licl 1602., il quale Alessandro fu quegli, 
che ottenne il titolo di Duca da Ferdinando IL 
Imperadore nel 1619., e cessò di vivere nel 
1637. Finalmente vede, si altra moneta battuta 
nel 1665., mostra T elTigie di Alessandro 
IL nato da Galeotto figliuolo di Alessandro I. 
premorto al Padre, lucceduto all’ Avo in età 
di soli quattro anni , eh’ ebbe per moglie An-. 
na Beatrice figlia d’ Alfonso IH. Duca di Mo- 
dena^ ( dal qual matrimonio ne nacque Fran- 
cesco premorto al Padre ) , che diede fine a’ 
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»uoi giorni nel 1691., e cui succedette in età 
(di tre anni Francesco Maria suo nipote ( fi- 
gliuolo deir antidetto Francesco ) , il quale poi ,| 
per ‘essersi unito co’ Gallispani , ed aver prese 
r armi contra S. M. Cesarea , nel Luglio del 
1708 fu dichiarato ribello e decaduto dal Du- ^ 
cato della Mirandola e Marchesato della Con- 
"cordia^e questi, due Feudi Imperiali nel 1710. ' 

furono venduti dall’ Augusto Giuseppe a Ri- 
naldo Duca di Mod^a per cento mila doble 
di Spagna (131). ^ 

‘Vengono appresso quelle di MopENA . In 
alcune si legge il nome di Federigo^ creduto ^ 

il //. , Jmperadore^ da cui riportarono' i Mo- ^ 

donesi il privilegio, della' Zecca nel 1226. Mi- 
rasi V appartenente ad VILI. Marchese ^ 

d’ Este , che nel 1293. succedette ad Obizzo • i; 
suo padre nel dominio dì Ferrara , Modena , | 

Reggio, Rovigo &c: moneta dal Bellini'chia- 
mata argenteus' ( nummus ) perranis^et sin-- ‘ 
' gularis Ci 3 -) • Se ne scorgono altre d’ Ercole 
Duca IL , e de’ Successori . Si hanno gli Scudi 
d’ oro , il primo summae raritatis (133} scrit- *' 
to col nome del Sommo Pontefice Adriano Vl.y 
e r altro avente il ritratto di Leone X. (134). 

(131) Vid* Dissert. I, pag. 71. cc 71. Disseit. II. 
pag. 90- Disscrt. Ili, p9g* ad 55. Disstrt. IV. 
pag. 43. ad 47 - 

(131) Dissert. IL pag, 93. n. 3. 

^133) Idem Beliin. Disscrr. III. pag. yS. n. j, ^ 

(134) Vid. Dissert. cjus IV. pag. fi. n. i. 
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Undici sono le monete che veggonsl battute 
dagli antichi e nobilissimi Marchesi dì Mon- 
ferrato , tra le quali principalmente una se 
ne ha summae raritatis spettante a Teodoro 
(135), ed altre di Guglielmo., di Bonìfar^io ^ 
e di Gian - Giorgio Novello mancato di vita 
senza prole nel 1533- , nel qual Principe es- 
sendosi perciò estinto quel ramo dell’ Imperiai, 
Casa Paleoioga già portato da Costantinopoli 
al possesso del Monferrato , e che di questo 
n’ ebbe la signoria per anni 2^7., Federigo 
Gonzaga Duca di Mantova per sentenza di 
'Carlo V. Imperadore profferita nel dì 3.diNor 
vembre del 1536. ottenne il dominio del Mar- 
chesato (136), ' . . 

Dei Re di Napoli e di Sicilia vedonsj 
ottantasette monete . La prima è una moneta 
d’ oro di grani 17. spettante a Guglielmo L 
terzogenito del Re Ruggieri , che nell’ anno 
1154. succedette al defunto Padre nel Regno, 
e signoreggiò sino al 1 1 66. La seconda pari- 
mente d’ oro di grani 3 1. mostra 1’ immagine 
ò\‘ Federigo IL Jmperadore , che in età di 
tre anni seguì' nel dominio de’ Regni di .Sicilia 
ad Arrigo IV. suo padre morto nel 1197.^ fu 


ftjfj Bcllin. Disscrt. III. pag. fj. n. r. 

(156) Vid. Bcllin. Disscrt. II. pag 91. et 91. 
Disscrt. III. pag. 53. ad jtf. Disscrt. IV. pag. 48. 
ad fz. 
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coronato da Onorio III. nel 1220. , e diede 
fine a’ suoi giorni nel 1250. Alcune, tra le 
quali aureus rarìssimiis nvmmus , quatuor si- 
liquts aureum Ducatum Venetum tulgo Zec- 
chino in pondere excedens (137)^ spettano a 
Carlo Conte d’ Angiò e di Provenza fratello 
del santo Re di Francia Lodovico IX. , che ri- 
-inasto vittorioso nella battaglia seguita appresso 
Benevento li 26. di Febbrajo del 1266. colla 
morte di Manfredi figlio illegittimo del sud- 
detto Federigo ( che, fatto privar di vita col 
veleno Corrado figliuolo legittimo e successor 
d* esso Augusto , indusse il Popolo ad accla- 
marlo Re ) , passò a Napoli , dove fu ricevuto, 
e riconosciuto per Monarca sì da quella splen- 
didissima Città , come da’ Siciliani . Una n' esi- 
ste di Carlo IL figliuolo e successore di Car- 
lo I . , che si mantenne in pacifico possesso del- 
la Sicilia dal 1266. sino al 1282. (i anno in 
cui Pietro Re d’ Aragona marito di Costanza 
figliuola del Re Manfredi dopo il fatto della 
strepitosa rivoluzione de’ Palermitani contra i 
Francesi seguito nel dì 30. di Marzo all’ óra 
del Vespro , e per cui divenne poi celebre il 
nome dd Vespro Siciliano , si condusse a Pa- 
lermo, dove conseguì la Corona di quel Re- 
gno e terminò di vivere nel Gennajo del 


(i}7) Bellin. Diiscrt. I. pag. 77. n. 6 . 
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1285. Quattro se ne contano /Ji Roberto Du- 
ca di Calabria secondogenito di Carlo II., ebe 
al Padre morto nel 1.309. soitentrò, e fini di 
vivere nel Gennajo del 1343- Vedesi una mo- 
neta di Giovanna una delle due fìgliui le la- 
sciate dopo di se da Carlo unico figlio di Ko- 
berto , la quale con Pontificia dispen«a si ac- 
coppiò con Andrea di Carlo Umberto Ke d'Un- 
gheria suo consanguineo, indi mancato di vi- 
ta Roberto , e fattosi conoscere il marito ina- * 
bile al governo, prese le redini del comando, 
sposò Luigi figliuolo del Principe di Taranto, 
e si mantenne in possesso del Regno sino al 
1381., in cui Carlo soprannominato dalla Pa- 
ce figliuolo del fu Duca di Durazzo della pro- 
sapia di Carlo li. Re di Napoli, Generale dell’ 
armi di Lodovico Re d’ Ungheria , poi non 
solamente investito del Regno di Napoli-; ma ( 

solennemente ancora coronato dal Pontefice 
Urbano VI. ,s’ impadronì della Città , imprigio- 
nò essa Regina, e quindi nel Maggio del 1382. 
la fece privar di vita . Scorgesi altra moneta 
di Lodovico Duca dt Angiò fratello di Carlo 
V. e zio di Carlo VI. Re di Francia adottato, 
nel dì 29. di Giugno del 1380. per suo fi- 
gliuolo dalla Regina Giovanna , investito del 
Regno di Napoli dopo la di lei prigionia da 
Clemente VII. Antipapa , e messosi anche in 
possesso della felice contrada della Provenza 
nel 1381., il quale, intesa la morte della mi- 
sera Principessa , entrò nel Regno di Napoli 

d 2 
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f)er la parte d’^Abruixo, s’ impossessò dell* un» j 
portante Città dell’ Aquila, ebbe Nola, Matar J 

Iona ed altre Città p Terre ; ma poscia e per» i 

chè gli si oppose con validissime forze il Re s 

Carlo suo nemico , e per le disaVventure ac- i 

cadute al suo esercito andarono a voto i di t 

lui disegni, ed in Rari j terminò la carriera dei i 

suo vivere nel dì io. d’ Ottobre del 1384. 1 

•Altra parimente se ne vede di Ladislao che 1 

d’ età incapace al governo , sotto la tutela del- \ 

la Regina Margherita sua madre , succedette nel i 

dominio a Carlo IJI. morto per ferita ricevuta , 

da un Unghero nel 1386. con aver lasciati , 

dopo di se lo stesso Radislao e Giovanna, ; 

Tre se ne trovano di conio differente appar-r 
tenenti ad essa Giovanna figliuola di Carlo e 
sorella di Ladislao , cui aprì la strada di sue- | 

cedere nel Regno di Napoli al Re fratello l’ es- | 

ser egli mancato nel 1414, senza figliuoli. Ne 
seguono altre di Renaio o sia Rìnìeri ^ An^ 
già lasciato erede dalla Regina Giovanna IL 
morta nel 143$. j e che quindi fu espulso dal 
Regno da Alfonso Re d’ Aragona e di Sicilia, 
cui riuscì di rendersene padrone nel 1442. riu- 
nendo così il Reame di Sicilia a quello di Na- . 
poli , che per lo spazio d’ anni 150, n’ era 
stato disgiunto . Si mirano le monete battute 
in Sicilia nel detto frattempo , che sono di 1 

Pietro Re d’ Aragona impadronitosi del Regno , 
pel 1282 : di Federigo Juniore minor fratello , 
di Don Luigi 4 ' Aragona , al quale succedette 
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nel i?55. e trapassato circa l’anno 1368: di 
Martino figlio' di Martino Conte di Mónte Al- 
bo, marito di Maria unica figliuola di Fede- 
rigo rimasta erede del Ucgno> e che’ fu coro- 
nato Re iit PaleniK) nel 1392; del soprammeii- 
tovato Alfonso Re d’ Aragona , che dopo la: 
morte di Ferdinando suo padre seguirà nei 
1416. restò' erede della Sicilia , ed ottenne 
poscia nel 1442. anche Najxilr e tutto* il Re- 
gno : di Ferdinando o'.sia Ferrante figlio* 
spurio, ma legittimato dai Papi, d’esso Alfion-^ 
so che giunse al fine di sua vita nel 1458. 
e non avendo figliuoli legittimi lasciò* erede 
de’ suoi Regni di Sicilia , -Aragona , e Valenza 
Giovanni Re di Navarra suo' fratello' , e di 
quello' di Napoli esso Ferdinando , il- quale'- 
nel dì 'ir.' di Febbrajo dell’ armo appresso fu 
coronato- in Barletta dal Cardiitale Latino Or- 
sini colà spedito a- tal fine dal Sommo Ponte- 
fice Pio IL In ultimo poiché morto Ferdinan- 
do nel 1494. , gli succedette il figliuolo Alfon- 
so , che dopo un anno di dominio rinunziò* 
lo scettro' a Ferdinando II. suo figlio ritiran- 
dosi egli nella Città di Mazara in Sicilia, dove 
irell'anno stesso uscì di vita', e morto Ferdi- 
nando nel 1496. , gli fu su ccessoi* Federigo pa- 
terno Zio, che nel 1501. fu costretto a ce- 
dere lo Stato col ridursi in Francia , dove da 
lì a tre anni cessò di vivere , in seguito dì* 
che ottenne il- Trono Ferdinando Re di Spa- i 

gna^poi, morto questo nel isis*> l’ebbe Gio-- 

d j 
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Vanna sua figliuola vedova per la morte di 
Filippo Arciduca d’ Austria suo marito , la 
quale rinunziò il dominio di tutti i Regni al 
figliuolo Carlo giovanetto d’ anni sedici con 
condizione che dovesse porre il titolo d’ essa 
e di lui in tutte le spedizioni , e nelle mone- 
te ancora ; perciò in questa raccolta si scor- 
gono eziandio monete scritte co’ nomi dell’ una 
c dell’altro , ed alcqfK di Filippo figliuolo di 
Carlo ( eletto poscia Imperadore dopo la mor- 
te di Massimiliano ) che dal Padre fu inve- 
stito del Regno di Napoli nell’ anno 1554. 
(138). 

Di Novara vedesi una moneta spettante' 
a Pier Luigi Farnese^ figliuolo di Paolo III. 
Sommo Pontefice , che ottenne dall’ Imperador 
Carlo V. l’Investitura di quella Città nell’an- 
no 15316. , e la signoreggiò sino al 1547.» 
in cui fu ucciso da’ Congiurati in Piacenza . 

Altra n’esiste di Novellara battuta* sotto 
Alfonso li. Gonzaga, che diede fine a’ suoi gior- 
ni nel 1679. 

Nove sono quelle di Padova , alcune delle 
quali si veggono battute dalla Repubblica Pa- 
dovana , ed altre da’ Carraresi Signori di quel- 
la Città. 


(ij8) Vid. ejusdcm Disscrt. I. pag. 7f, ad 80, 
Dissert. II. pag. 9^. ad to}. Disscrt. III. pag. 61. 
ad é6. Dissert. IV. pag. ad 64. 
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Cinquant» se ne contano di PaRma e Pia- 
cenza . Le prime furono battute sotto Filip- 
po Duca di Suevia fratello d’ Arrigo VI. Im— 
peradore , dopo la cui morte seguita nel 1197. 
reftò diviso T Impero tra esso Filippo ed Ot-, 
ione figliuolo del già Duca di Sassonia e Ba- 
viera Arrigo Leone . Batteronsi le seguenti sot- 
to il medesimo Ottone^ che dopo 1 ’ uccisione \ 
proditoria di Filippo avvenuta nel 1208. fu 
da tutti accettato per Re d’Italia. Altre sono- 
scritte col nome di Corrado IL Re d’ Italia,, 
che diede al Popolo di Piacenza il gius dell’ 
officina monetaria nell’ anno 1140. Seguono 
quelle che furono stampate sotto i Pontefici^ 
dopo che nell’anno 1512. Parma e Piacenza- 
vennero sotto il dominio della Chiesa in vigo- 
re del concordato fra Giulio IL Papa , e Mas- 
similiano Sforza figliuolo di Lodovico il Moro, • 
che da’ Frances^j^i^ discacciato dal Ducato dì 
Milano nel 1499. , le quali sono ài Leone X.y, 
Adriano VI. , e Paolo III. Si veggono quin- 
di r altre battìi^ in Parma e Piacenza sotto i. 
Farnesi dopo cne Pier- Luigi Farnese figliuo- 
lo di Paolo HI. Sommo Pontefice fu int 2sti- 
to dal Padre di quelle due Città col titolo di , 
Duca nell’anno 1545., cioè di Ottavio figlio 
d’ esso Pier - Luigi , di Alessandro figliuolo ' 
d’ Ottavio, che morì nel 1586. , di Rainurao 
primogenito d’ Alessandro morto nel 1592., 
di Odoardo che , mancato di vita Rainuccio 
padre nel 1622., gli succedette nel dominio in 

d 4 
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luogo *d’ Alessandro suo maggior fratello , per- \ 
chè questi' era incapace di reggere a cagione ^ io 
di sua sordità e mutolczza^ di Rainuccio IL 
sottentrato ad Odoardo- che- cessò di • vivere 
nel 1646. j, di Frctticesco che di Kaimiccìo 
II. trapassato nel 1694. fu il sucessore , e di 
. Antonio fratello di Francesco che morì sen- ‘ i 
za aver lasciato alcun figliuolo nel 1727., il r 

quale Antonio fu T ottavo èd ultimo Duca ^ 

Farnese morto nel 1 73 1. , in cui essendosi ] 

estinta la linea mascolina de’ Farnesi ,.e non i 

restandò' se non che Elisabetta figliuola d’ Odoar- ' ' > 

db suo fratello maritata al Re di Spagna , il 
figliuolo d’ essa primogenito Don Callo Reale [ 

Infante come crede del Ducato sottentrò nel 1 

dominio . ' • 

" Di PaViA , irl ein Albomo' Re- de' Longo- 
bardi stabili la sua sede dopo la loro calata 
ili' 'Italia ségUita nell’ anno , ed incomin- ' ' 

ciò 'a far lavorare la Zecca , la ’ piò vecchia - 
niòneta che sì vegga in questa raccolta è di • 

Carlo Ma^no ) il quale nel' 77^ soggiogò del • j 
tutto la nazioii Longobarda Spetta la secon- ^ [ 

da ad Ugo Re d’ Italia già Duca di Provenza 
entrata al possesso del Regno nell’anno 926.,.' 
e la terza summae rarìtatì^ (139^- appartiene 
a Berengario IL Marchese d‘ lurea , nipote ' 
del fu Imperador Berengario', ed al suo fgliuo- ' 


(139) Bcllin.' Dissert. IV, pag, 67, «. 1. 
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lo Adalberto o Alberto , come leggesi nells 
moneta , ambi eletti Re d’ Italia e coronati 
nel dì 15. di Dicembre del 950. Due se n© 
hanno nelle quali scritta in rozzi caratteri si 
legge il nome di Ottone Imperadore } ma in- 
certo è assai , se appartengano al primo , eh© 
morì nel 973., o al secondo trapassato nel 
983., ovvero al terzo mancato di vha nel 
looz . Due altre portano il nome d’ Arrigo 
IL Ne seguono di Corrado IL , e di Fede- 
rigo L Parimente se ne scorgono delle battu- 
te sotto il dominio de’ Signori Visconti dive- 
nuti coir andar degli anni Signori di quella 
città, e di Francesco Sforma marito di Bian- 
ca figliuola spuria di Filippo Maria Visconte > 
allorché dopo la morte di questo seguita nel 
dì 13. d’ Agosto del 1447. il medesimo Sfor- 
za s’ irmoitrò colle sue truppe sul Milanese 
per impadronirsi del Ducato, e i Pavesi , eh’ 
erano' in continua dissensione ( aspirando al- 
cuni a prèndere per loro Principe Lodovico 
Duca di Savoja , altri Giovanni Marchese di 
Monferrato , ed altri Lionello d’ E^te Marchese 
di Ferrara da lì a poco si diedero a lui con 
che egli assumesse il titolo di Conte di Pavia,, 
nè quel Popolo fosse più soggetto a Milano» 
(140) . 


(140) Vid'. ejusd«m Disstrt. II. pag. tot. et 106 . 
Disscrt. III. pag. 66. et 67. Disscrt. IV. pag- 64. ad 70. 
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Veg{5:onsi nove monete di Perugia, le pri- 
me delle quali mostrano la Croce , le seguenti 
r immagine di S. Ercolano Protettore della 
Città, alcune il GrilTo alato insegna de’ Peru- 
gini , altre le Chiavi segno del dominio Pon- 
tificio, e le ultime sono due Paoli , 1 ’ uno di 
Paolo III. .Sommo Pontefice , che per tenere 
ih freno quel Popolo fece innalzare nella Città 
una F’ortexza, e 1 ’ altro di Giulio III. (141). 

Trentacinque monete si hatuto di PESARO 
Città signoicggiata per lungo tempo dalla Fa- 
miglia de’ Malatesti , e da Galeotto Malatesti 
venduta nel 1445. a Francesco Sforza , che 
la diede da governare ad Alessandro suo fra- 
tello . Si legge in una il nome del medesimo 
Alessarìdro , e quello di Costando , che a lui 
morto nel 1473. succedette , in alcune altre 
battute sì prima del 147$., come dopo quell* 
anno , in cui egli prese per moglie Camilla na- 
ta per via di Madre dalla nobilissima Fami- 
glia Aragonese. Morì Costanzo nel 1483. do- 
po di se lasciando Giovanni e Galeazzo suoi 
figliuoli bastardi , ed essendogli subentrato il 
primo nel dominio sotto la tutela di Camilla , 
fece battere le monete che seguono , alcune 
scritte non meno col proprio nome che con 


fi 41) Vìd- Disserr. I. pag. 83- et 84. Dissert. II, 
pag. ic?. Disscrt. 111 . pag. 73. ad 77. Dissert. IV. 
pag- 7 3 - 
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quello della Matrigna, ed altre solamente col 
suo . Morto Giovanni nel 1510., ebbe per suc- 
cessore il suo unico figliuolo Costando -fan- 
ciullo di pochi mesi^ sotto la tutela di Galeaz- 
zo suo zio , il quale poi essendo mancato nel 
1$ 12., Giulio II. Sommo Pontefice non ascol- 
tò le istanze di Galeazzo che doveva sotten- 
trargli , e di Pesaro investi Francesco Maria 
della Rovere nipote del medesimo Papa ( già 
divenuto Duca d’ Urbino per la morte di Gui- 
dubaldo della Casa di Montefeltro , che l’avea 
adottato in figliuolo nel 1504. ) , di cui si mi- 
rano due monete. Susseguentemente se ne scor- 
ge una di Leone X. che, spogliato degli Stati 
Francesco Maria della Rovere, creò nel 1516. 
Duca d’ Urbino , e Signore di Pesaro e Sini- 
gaglia Lorenzo de’ Medici suo nipote, e quin- 
di da lunga ed acerba infermità tratto a mor- 
te il nipote Pontificio nel 1 5 1 8. coll’ essersi 
in lui estinta la legittima discendenza di Co- 
simo de’ Medici il Magnifico , riunì alla Chie- 
sa tanto quel Dutato , quanto l’ altre due Si- 
gnorie . Altre n’ esistono di Guidubaldo figliuo- 
lo dell’ antidetto Francesco Maria , che do- 
po la morte di Leone seguita nel I5ar. ricu- 
però il Principato , e vi si mantenne sino all’ 
anno 1538., in cui ebbe termine la sua vita . 
Quattro finalmente se ne vedono di France- 
sco Maria unico figliuolo maschio di Guidu- 
baldo succeduto ài Padre uscito di vita nel 
* S 74 * > ® senza lasciar prole dopo 
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di se nel 163 tw , onde perohè T ultimo ram- 
pollo fu egli di sua illustre Famiglia , lo Sta- 
to d’ esso restò unito a quel della Chiesa 
(142;.- 

Sono Ventidue le moinete di Pisa . Alcune 
danno a vedere nel diritto la Croce , e nel 
rovescio T immagine della Beatissima Vergine 
col Bambino in braccio : altre la stessa effigie, 
ed in luogo della Croce un’ Aquila col nome 
di Federigo Inipetadore ; ed una 1 ’ afme re-j 
già col nome di Carlo Vili. Re di Francia , 
che nel 1494- sottrasse Pisa al dominio de* 
Fiorentini ('143^ 4 

Vedonsi nove monete di RAVENNA anti- 
chissima Città , che almeno sino dall’ anno 
402., in cui divenne residenza dell’ Imperio 
Occidentale , perchè portovisi ad abitare Ono- 
rio Augusto, cominciò a godere la prerogati- 
’ va della Zecca , e poscia ( dopo che fu pre- 
sa da’ Longobardi , e susseguentemente da Pi- 
pino Re di Francia , che li soggiogò, dorrata 
coir Esarcato alla Chiesa Romana } per lun- 
go tempo restò priva di tale pregio . Soprattut- 
to sono osservabili le sei ultime stampate sot- . 
to quegli Arcivescovi , a’ quali non è da met- 


(142) VJd. Dis.'crt. I. pag. *7. ad jo. « Disserc. 
li. pag. Il 6. ad 119 . 

(143) Vid. Dis.<:ert. I. pag. Sf.ct 8tf. Disscrt, III. 
pag. 78. et 79 . Dissert. IV. pag. 73. et 74.’ 
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tersi in dubbio che • per lo meno sin dall’ an-r 
no 998. fosse conceduto per la prima volta 
da’ Sommi Pontefici il privilegio di batter mo- 
neta (144), confermato quindi da’ medesimi 
nel 1080. (145) i e parimente da Leone X, 
nel 1517, (146). .Tre di conio differente han? 
no in una parte le lettere ARCHI EPISCOPVS, 
e nell’ altra oltre la Croce il nome della Cit>f 
tà DE RAVENA (147^ . I caratteri dimostra-? 
no che furono battute prima del Secolo XIV. , 
nulla ostando P essersi dominata Ravenna dai 
Traversar! dal 11 iB. sino al 1275.5 successi-- 
vamente da’ Polentani sino al 1441,, poi da’ 
Signori Veneziani, a’ quali spontanea si sot- 
topose, sino al 1509., in cui, essendo Papa 
Giulio II. , venne restituita alla Santa Sede , 
perchè i medesimi Arcivescovi non per ciò 
perdettero mai del tutto il gius dell’ officina 
monetaria, ed anzi dalle carte antiche appa-r- 
risce che nel 1257.!’ Arcivescovo Filippo di?- 
chiarò appartenere il gius della Zecca non al 
Comune di Ravenna, bensì a quella Chiesa 


fi 44) Vid. Joseph! Antoni! f ìntìi de Nummi s Ra. 
venndùbus Dissert. singular.Cap, IV. num. 1. pag. So. 

(i4r) V. Zirardini degli antichi Edifiy profani di 
Jta ’enna Cap. V. pag. le. 

(i4<;^ Pintius de Nummis Ravennat. Cip. ly. nam. 
7. pag. 6i. 

(147) Vid. Bellin, pissert IL pag. in. et iij, 
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soltanto (148), e che nel 1321- Rinaldo al- 
tro Arcivescovo concedette Maximo quondam 
Albi giteti licentiam cudcndì Ravignanos gros^ 
SOS et parvos (149)- 11 diritto della quarta 
dà a vedere T immagine stante d’ un Arcive- 
scovo pontificalmente vestito con AllCHIEPI- 
SCOPVS nel contorno^ -ed il rovescio è uni- 
forme agli antecedenti . Le altre due , che a* 
giorni nostri si stimano assai pregevoli , si fe- 
cero battere dal Cardinale Niccolò F'ieschì de^ 
Conti di Lavagna promosso a quell’ Arcive- 
scovado nel 1516., e sono le descritte e pro- 
dotte dal Pinzi nella sua erudita Dissertazio- 
ne de Nummis Ravennatìbus (1^0), La pri- 
ma mostra 1 ’ arme del Pontefice Leone X. col 
suo nome nel contorno , e nella parte oppo- 
sta r immagine di Cristo che risorge e due 
annette , le qtiali sono una della Chiesa Ra- 
vennate , e r altra del detto Cardinal Fieschi . 
Ha la seconda nel diritto lo stemma dello stes- 
so Papa colle due mentovate annette a’ lati ; 
-c nel rovescio 1 ’ effigie diS. Apollinare Protetto- 
re della Città col suo nome intorno . 

Di Recanati si ha la moneta pubblicata 
dal Bellini nella sua IV. Dissertazione . 

Ventisette ne seguono di Reggio di Lom- 


(148) Archiy. Arckiep. Rav< Caps. H. num. 5ixo« 
( 1 ^ 9 ) Ibid. Caps, I. num. 3989. 

(150) Pag. 74. et tab, 4. num. 2,9. 30. 
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BARDIA. Le due prime difTerenti di conio, e 
pivi vecchie, appartengono a Niccolò Maltra-^ 
rersi Vescovo di quella Città , cui è da cre- 
dere che fosse conceduto il gius della Zecca 
da Federigo IL' Imperadore • Fu stampata la 
terza da F///. primogenito d’ Obizzo II. 

Marchese d'Este eletto da’ Reggiani nel 1290. 
per lor Signore perpetuo dopo essersi mante- 
nuti sino a quel tempo in libertà e governa- 
ti sotto ì lor Consoli , il qual Marchese Azzo 
succedette al Padre mancato di vita nel dì 13. 
di Febbrajo del 1293., e quindi cadde dalla 
signoria nel 1306. j in cui il Popolo di Reggio 
si sottrasse alla sua ubbidienza sì per le segre- 
te mine de' Bolognesi , e di Giberto da Cor- 
reggio , come per le fazioni allora bollenti 
in ogni Città , nè tornò a riposare sotto la 
Casa d’ Este se non che nel 1409. coll’ esser- 
si dato a Niccolò III. Marchese di Ferrara. 
Ne vengono alcune d’ Ercole I. Duca li. di 
Ferrara figliuolo legittimo del Mardiesc Nicco- 
lò 111 . e di Ricciarda da Saluzzo,che nel 1471. 
cominciò a portare quel titolo : altre se ne 
veggono, tra le quali due Scudi d’ oro d’ AN 
fouso /. Duca III. primogenito d’ Ercole I. , 
cui succedette nel 1505: d’ Ercole II. \che in 
vigore delle Investiture , e per 1 ’ acclamazione 
ancora del Popolo di Ferrara sottentrò nel 
Ducato ad Alfonso I. suo Padre nel 1534. 
d’ Alfonso IL figliuolo dell’ antidetto Ercole 
subentrato a lui nel 1559., e di Francesco I. 



f 


Duca Vili, di Modena , Reggio &c., che fu j] 
successore d’ Alfonso 111 . suo padre in età ' 
di 19. anni nel 1629. (isO- 2 

Sei monete esistono di Rimino. Nel diritto j 
di cinque tutte di conio differente, ma d’ un j 

medesimo aspetto , si vede T effigie di S. Gau” j 

denoto Protettore della Città vestito poniifi- ^ 

calraente, che tiene il pastorale nella sinistra • 

e la destra alzata in atto di benedire col suo 
pome nel contorno, e nel rovescio si scorge 
una Croce circondata dalle lettere DE ARI- 
MINO . La sesta ha in una parte 1 ’ immagi- 
ne e il nome di S. Giuliano altro Protettore 
ydi Rimino , e nella parte opposta la Croce ed ^ 
il nome della stessa Città fija) . 

Di Sabioneta si hanno monete scritte col i 
nome di Vespasiano che nel 1580. ottenne |j 

il titolo di Duca da Ridolfo II. Imperadore , 
e morì nel 1591; d’ Isabella unica figliuola 
di Vespasiano qhe accoppiossi con Luigi Cara- 
fa Principe di Stigliano , e diede fine a’ suoi 
giorni nel .1637., e di Scipione Gon:[aga che 1 
sottentrò nel Ducato ad essa Isabella , ' 

Non mancano monete de’ Marchesi di j 

Saluzzo spettanti a Lodovico II. successore 


(iji) Vid. Bdiin. Dissert. I. pag. 91. ad 96. 
Disscrt. II. pag. ii). ad 117. Dissert. III. pag. 80. 
ad 87. 

(i fi) Vid. ejusdem Dissert. I. pag. 4. et f. Dis- 
seta II. pag. xo, 2^à n, Dissert. III. pag. 9. ad xi. 
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di Lodovico suo. padre nell’anno 1475.(1 $3)i 
c del suo figliuolo Michele Antonio rapito 
dalla morte nel 1528. (154^.* ’ 

Altre se ne veggono della nobifissima Reai 
Casa di Savoja , tra le quali gli scudi d’ oro 
di Carlo II. Duca, di Savoja pubblicati dal 
Bellini (iSS)’ . 

Sono trent’ otto le monete che si hanno di 
Siena , ’ alla cui Repubblica Arrigo VI. Re 
d’ Italia concedette il privilegio della Zecca nel “ 
n' 86 . Di tali monete ne pubblicò il Bellini due 
nella prima Dissertazione 0 S ^) » nella se- • 
cpndk (157)1 Otto nella teaa (158), e nove' 
nella quarta Oss)’* chiamò egli ra-" 

nssima (160^ quella che ci dà a vedere la Lu-’ 
pa , impresa della Città , co’ due gemelli Ro- 
molo e Remo fondatori di Roma^uno de’ qua-’ 

U siede in tèrra, e 1’ altro sta a cavallo' dell’ n 
. aiiimale , e tiene una banderuola nella sinistra 
(i 61). Parimente dice sumniae raritatis la mar-- 

I . ' 


(*fl) Vid. Bellin. Diwert. II. pag. iif. 

. (1 f4) Vid. ìbid. pag. 11.9. et Ditsert. Ili, pag. 91» 
Disserc. III. pag. Ì9. Disscrt. IV. pag. *1. 

«* .. , - .... : . . 

(ifC) Pag. 97. 

* (ir?) Pag. 130. ad' 131. ' . ' . 

(i fSJ Pag. >1. ad 97. 

(i fp) Pag. 83. ad 88. ... ......... i 

(i6o) In suo MS. da me conservato. 
fi6i) Vid. Disscrt. ITI. pag. 94.' n. 8. ' 
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caia deir anno i<$5. (i 62) , la quale è T ul- 
tima moneta da’ Sanesi battuta nella loro Cit- " 
tà-; poiché nell’ anno stesso fu ella sottomessa 
dall’ armi di Carlo V. ’ Impetadqre , ed i* Ma- ^ 
gistrati protetti da Arrigo^'II. Re di Francia sì 
ritirarono in Montalcino principal- Terra di 
quel distretto ben fortificata c presidiata dall’ * 

armi dello stesso Monarca.'. All’ antidetta se-, 

» ^ ^ ^ 

guono monete battute da’ ' medesimi negli an- 
ni 1556. I5S7« 1558* . Per. uTtiino si veggono 
due. monete .Stampate ni Firenze e spettanti a. 
Cosimo Duca, di , Toscana cui in 'fine ' nell’ 

anno .15 $9* 1 Sanesi fuorusciti dalla lor patria, 
ed. abitanti in Montalci.no si. sottomisero': coti* 
che tutte vennero in potere di esso le dipen- 
deiue di Siena. .. j . 

. Si. scorgono ^la -.oltre una moneta "di, SiNl- 
CÀglia , che mostra nel diritto T.efTlgie' dì S. 
Paolino ' Vescovo e .nel rovescio . un quadru- 
pede . Altra assai rara (163) di Spoleti 
che dà a vedere ;1 _busto di un Vescovo . Due 


spettanti a’ Signori Spinoli Conti di Tassaro* 
LO nel Genovesatoi; .* t . 

Sette monete si hanno -Conti del Tiro- 
LOV Nelle due prime leggesi iPndme del Con- 
te Meìnardo . Le tre seguenti varianti -nel co- 
nio furono battute in Marano Terrà di quel- 


(léi) Vid,.Dissert, IV. pag. 87. n. 13.. ■ 
fi 6 3 Bellini nell* antidecto suo MS. 
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la Contea , e le due , ultime appartengono a 
Sigismondo d’ Austria y che nel 147$. era pa- 
drone del Tirolo'* ’ ’ 

Anche della Città di Tortona , eh’ ebbe 
il privilegio della Zecca da Federigo I. Augu- 
sto , contasi una moneta < 

Due n’esistono di Trento : quattro di Trie- 
ste, Città e Colonia tina volta de’ Romani*', 
spettanti al' Vescovo Volrìco che fioriva nel 
a 25 3. e’ ad 'Arlongo suo successore eletto nel 
1254; e due della Valle di Taro. 

Fra le non poche monete che vedonsi usci- 
te dalla Zecca dell’ inclita Città di Venezia si 
mirano due Denari di conio differente de’ vecchi 
Secoli, ed altre varie stampate prima del 1192. 
Seguono Grossi ,' o Matapani ( moneta d’argento 
che in pesodi.carati undici incominciossi a batte- 
re in queir anno) dei Dogi Enrico o Arrigo 
Dandolo , che lasciò gran memoria delle sue 
azioni , di Pietro Ziani j di Jacopo Tiepoh, 
di Marino Morosini , di Peniero Zeno , di 
Lorenzo Ticpolo , di Jacopo Contarim , di 
Giovanni Dandolo , di Pietro Gradenigo , e 
di Giovanni Saranno . Indi si veggono mo- 
nete di Francesco Dandolo eletto Doge 
nel 1328. j ed un suo Ducato d’ oro o sia 
Zecchino ( moneta che s’ incominciò a co- 
niare nel 1284. sotto il Principato di Giovan- 
ni Dandolo ) . Vengono appresso' altri Du- 
cati simili d’ Andrea Dandolo , di An- 
drea Contanni y di Tommaso Mocenigo y di 



' • é8 . . . • / ’ 

Francesco Foscarì . Si hanno tre suol Quarti f 

di Grosso o sia Matapanè , ognuno di cònio i 

diverso, im Soldo suo o sia Marchelto\ ed i 

altri di Giovanni Gradenìgo^àx Lorenzo Ceh* \ 

sì y di Marco Cornavo ^ ài Andrea Cóntariniy i 

.di Antonio Veniero y di Tommaso " Mocehigo j 

&c. Scorgesi una delle Lire* effettive che in .pe- i 

sodi 126* grani fece battere per la.prinia voi- ; 

ta il Doge Niccolò Trono nel 1472. in' cui i 

si mostra nel diritto la* sua effigie , e nel ro- j 

vescio il Lione Veneto alato col libro: moneta i 

}a , quale dal di lui cognome si appellò .TVowo . | 

Evvi la mezza Lira- pure effettiva che s* .inco- 
minciò a battere sotto Niccolò Marcello succe- 
^duto a Niccolò Trono nel 1473., la quale comu- 
.nemente chiamossi Marcello^ e “continuò da indi 
innanzi ad essere così detta, benché fosse scritta 
co’ nomi d’ altri Dogi suoi successori . Finalmente 
si- contano altri Troni y Marcelli , monete da due, 
da tre , da cinque , e da dieci Soldi , Osèlle , ; 

un Ducatello., ed altre monete sì d’ oro come ' 

d’argento battute sotto gli altri Dogi dal 1474; | 

al i683. (164) . I 

Dieci sono le monete di Verona . La piiY 
vecchia mostra nel diritto la Croce col nome 
di Ottone Imperadore , e nel . rovescio pàri- 


(164) Vid. Bcllin. Dissert. I. pag. 98, ad 100. Dis- 
scrt. II. pag. 135., ad 136. Dissert. 111 . et 

Dissert. IV, pag, 88. ad 93. 
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mente la Grece circondata dal nome della Ck- - 
tà. Una appartiene ad Alberto ed a Mastino 
dalla Scala legittimi figliitoli d’ Alboino , che 
nel 1339. succedettero nel dominio di Verona 
a Can Grande loro Zio . Due furono battuto 
sotto Bartolommeo ed Antonio figliuoli bastar- 
di di Can Signore sottentratigli nel 137$. In 
altra si legge il nome del solo Antonio , che 
desideroso di non aver compagni sul Trono , 
benché fosse di età minore, fece levar di vi- 
ta Bartolommeo il fratello nel 1381. Spetta 
r ultima a Gian-GaleaT^^o Visconte Duca di 
Milano che nel 1387. > avendo cacciato 1 ’ an- 
tidetto Antonio Sealigero^ s* impadronì di Vero- 
na, e ne tenne la signoria sino all’anno 1402., 
in cui diede fine al suo vivere. Morto Gian- 
Galeazzo, gli subentrò nel dominio di Verona' 
FHippo Maria suo secondogenito legittimo; ma 
per poco tempo, perchè Francesco da Carra- 
ra Signore di Padova occupolla nel 1404. La 
tenne questi in suo potere sino al 1405. , po- 
scia impadronitisi d’ essa i Signori Veneziani, 
la signoreggiarono sino al Maggio del 1509. 
Venne quindi la Città in potere di Massimilia- 
no Imperadore > e dopo averla egli tenuta si- 
no al Gennajo del 1517-, la restituì alla Re- 
pubblica Veneta , sotto la quale tuttavia si ri* 
trova Ci 6$) - 1 


{.lij) Vid< cjufidem Dissort. 11 . pag. 136. et 137. 

« 3 
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Seguono cinque monete .dì Vigevano già 
nobil Terra del Milanese, ed oggidì Città Ve-* 
scovale , xhe dopo acquisto del Ducato di ’ 
Milano tolto da Lodoyico XII. Re di Francia* 
al Duca Lodovico Sforza detto il Moro nell’-’ 
anno 1499.^11 conceduta da quel Monarca con' 
titolo di Marchese all’insigne Maresciallo Gian— • 
Giacomo Trivukio , cui tutte .cinque apparten-- 
gono 066 ) * 

Oltre all’ altre monete prodotte .dal Bellini* 
O67) e battute negli antichi tempi dalla Zecca' 
di Volterra , n’ esiste una , il diritto della ‘ 
' quale dà a vedere un Vescovo in piedi pol- 
le lettere in giro R. EPS. D. VVLT. - 
cìus ( di Casa Alegretta eletto nel 1321. 
Episcopus de Vulterra .. Nella parte opposta 
si mira la Croce circondata dall’ iscrizione C. 
E. VICTORIA NRA. - Crux est Victoria fioslra . • 

D’ Urbino Città per lungo tempo signo- 
reggiata da’ Conti della Casa di Montefèltro col • 
titolo di Vicarj , poi insignita del titolo di Du- 
cato da Sisto IV. Sommo Pontefice nel 1478. , • 
sì hanno trenta monete. La prima appartiene 
a Guidubaldo , che dopo la morte di Federi- 
go suo padre già Conte d’ Urbino , e poscia 
primo Duca seguita nel Settembre dell’ anno - 

■ ■ ■■ ■ . ■■ U ' L il ■ . 

(léé) yid. Bellin. DIssert. I. pag. |ii. Dissert* 
li. pag. 158. n. X. Dissert/ III. pag.'j?. n. i. 

(167) Dissert. I. pag. 113. pissert. II. pag. x “ 
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1482.. succedette a lui nel dominio (168), 
seguono di Francesco Mafia della Rovere 
(169) , che da Guidubaldo a persuasione del 
Pontefice Giulio II. suo Zio fu adottalo per 
figliuolo e successore ; e quegli che nel 1510., 
essendo Generale dell’ armata Pontificia , prese 
ad Alfonso I. Duca di Ferrara Massa de’ Lom- 
bardi , B.agnacavailo , Lugo , ed altre Terre : 
che nel 15 II. uccise in Ravenna il Cardinale- 
Francesco Alidosio: che fu spogliato d’ Libino '■ 

da Papa Leone X. nel 1516. , e quindi ricu- 
perollo nel 1522* Otto se ne vedono di 
dubaldo IL che sottentrò a Francesco Maria 
suo padre morto di veleno ( datogli ad istanr 
za di Luigi Gonzaga soprannominato Rodomon- 
te ) nel 1538. in Pesaro : le diciotto seguenti 
spettano a Francesco Maria , che di Guidu- 
baldo suo padre, mancato di vita nel 1574. 
fu successore , e 1 ’ ultimo Duca d’ Urbino , tra 
le quali si contano alcuni Grossi, mezzi Gros- 
si, e Testoni, 

E’ questa la rara pregiatissima raccolta che 
r Università avea perduta , e pel cui ricupera- 
mento (chi non vede con qual gran ragione.^) 
il Liceo ne ya ora lieto, i Ferraresi ne godono, e 

fi68) Vid. Bellin. Disscrt. II. pag. 140, n. j, 

(169) Vid. ejasdetn Vincentii Ferraricn- 

sis Nummographorum infimi aevi facile Principis , 

Curatori# Antjquitatam eruditissimi , et jn patrip 
Athenaeo Cimeiiarchac primarii Dissert. i- pag. 
n. et 8« ac Diasert. II. pag. 141. a. 5. 
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tutti ne sentono compiacenza gli amatori de’ mo- * 
nuineiui dei mezzani tempi portando con me spe- , H 
ranza, che trarrà essa più che mai a visitarla non ji 

solo i nazionali e i vicini: ma qUe’ Francesi e il 

Britanni eziandio , que’ Germani ed abitatori ul- * 
timi del freddo Settentrione , che curiosi viag- t 
giando per le nostre contrade a veder anche i 


scendono la celebre Ferrara già detta di tutte 1 
le Città d’ Italia la più adorna ji 

Non pur di miira^ e d ampli tetti regi^ 

Ma di bei studj y e di costumi egregi (i 70) j i 
«d appellata i 

Clara kominum ingeniis semideumque do-^ 1 

mus O71)# I 


He’ suoi scrigni ritcrrnl dunque il tesoro pre- 1 
ziosissimo a diletto degli eruditi , ad utile del» 
la storia , a splendore della numismatica facol- 1 
tà j e più chiaro indi suoni il grido del Museo 
Ferrarese e per F Italia ed oltr’ Alpe : Museo 
non solamente ricco della collezione mentova- 
ta ; ma dovizioso ancora di Medaglie Impera- 1 

torie in bronzo , di Monete di Città e Popoli 1 

antichi , d’ altre di metalli misti uscite sì dalle 
sopraddette officine monetarie , come altresì dal- j 
le Zecche di Chicli, Corsica, Fabriano, Fano, ' 
Foligiro , Meldola , Malta , Monaco , Montalto, 

Musco , Piombino , Ragusi y e Solferino , tutte 


fi 70) Ariosi. Fur. jj. 6. 

fi 71) Molz» £leg. ad Hcrculem Ducen Fcrr. IV.' 
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parimente raccolte e in gran parte donate dal 
Bellini oltre ad un copioso numero di Meda- 
glie d’ Uomini illustri , di bassi rilievi profani 
e sacri , di ritratti dipinti in rame da valenti 
pennelli , d’ idoli e statuette in bromo e in 
marmo, di gemme incise, di sigilli antichi, di 
lucerne , d’ ampolle lagrimatorie , di cinquecen- 
to e più Volumi (17 2^, di produzioni naturali 
(173), e d’ altre parecchie rarità: Museo ac- 
cresciuto e in appressò abbellito di marmi, di 
mosaici , busti , erme, statue, -sculture 8(c. dal- 
la munilìcenza del Sig. Cardinale Giammaria 
"Riminaldi ornamento 'insigne di Ferrara sua pa- 
tria e Presidente zelantissimo dell’ Università j 
e Museo in fine che perciò riscuoterà sempre 
per ogni volger de’ secoli le ammirazioni e gli 
encom) de’ viaggiatori più colti . 


(171J Molti sono Volumi storici di Città, e d’«h 
tri Luoghi principalmente d’Italia, e non pochi trat- 
tano di medaglie, monete, c monumenti antichi. 
Dal Museo, in cui esistevano, furono trasferiti nella 
Biblioteca dell’ Università nel di 6 . di Maggio di 
quest’ anno 1788. 

(i7j) Queste ora si conservano nel Gabinetto del- 
la Storia Naturale , che riconosce il suo principio 
dalla mia non dispregevole raccolta di produzioni 
diverse, già da me donata nel 1774. alla Pontificia 
Università susseguentemente alla mia elezione in 
Coadiutore del soprammentovato Bellini , e che me- 
ritò l’onore si del pieno gradimento de’ Signori Ri- 
formatori, come d’essere aubito collocata in un Ca- 
merino a tal effetto da’ medesimi preparato . 
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Die 24. Nov. 1788 . 

“ I M P R I M A T U R ^ ^ 

P* V*A<^ Cavalloni Vie, Gen* S.O, Ferfdriae* 

• • . 

. • • ■ i ^ 

Die Nóv, 1788 . ’ 

IMPRIMATUR 
— Dominicus Laurenti Vic.Gencralis ^ 
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